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INTRODUZZIONE 

AL CHIERICATO 

:0 V E R O 



Breve Compendio delle cofe neceffarlc 
a faperfi da chi brama intrapren- 
y dere lo flato Chiericale . 

RACCOLTO 

DA ANDREA GIROLAMO 
ANDREUCCI 
Della Compagnia di Ges ù . 


Per maggior utile degV Alunni del Semi- 
I nario di Frafcati y che dimorano nel 
I Convitto dé*'PP,deiriJìeJfaCom- 

pagnia di detta Città . ‘ 'è' 

DEDICATO 

' Air Emo , e Rmo Sig. Cardiriàtè ' 

CIO: BATTISTA 

TOLOMEI. 

fi ‘SSh 

li IN ROMA , MDCCXXIV, . 

[; Nella Stainp. di Giorgio Plachd 
[/ Con licenza do^ Superiori . 





EMINENTISSIMO, 

c Revercndifs. Principe . 


t 

é 


E opere rozze J e di 
poco pregio , come 
bene avvertifee un 
gran Savio , Eminen- 
tissimo Principe , fe vanno at- 
torno 5 van communemente lèn- 
za nome \ ma in quefla ancorché 
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Si piccola -5 e si mefchina fon ne- 
cenìrato efprimere il mio nonio- 
lo dalle fagre leggi , che a ciò mi 
àftringonoj ma fjiecialmente da . 
un ri’gorofò debito di far (corgere 
a tutti con un qualche publico 
tributò d’ offequio quelle ben 
grandi'òbligazioni , che derivate 
i IV rife dalla benignità dell’ E. V. 
ancor prima del mio eflerc Reli- j 
giofo , non ho potuto già mai 
profefTafle , fuorché in privato : 

So liv verità , che' ogn’ altro, il 
quale vóleffe onorare i fuoi fogli 
con dedicarli all’ E. V. addurreb- 
be per ciò fare molti , ed altri t^ i 
toli più Ipeciofi dedotti da tante 
impareggiabili doti , che veden-^ 
dofi regolarmente andar dilgitin- ’ 
te 5 pur tutte s’u»J^cono nell’E.V. 
à'fòrmarè un grande 5 e fingolar 
Prihdpé di Santa Chiefà ; anzi io 
"medefimo ih quella operetta' ne = 
potrei recare uno affai proprio , 
qùàlé'è j' che avendo quello no- • 

^ ■ Uro ■ 

Di-*— -lU 



' firo Convitto di Frafcati , havuto 
il filo principio allorché V. E, 
' ■ in grado di Rettore del Collegio 
! Romano teneva il mediato Go- 
verno di .quella Refidenza a 
niiiii altro' par più conveniente 
offerire ciòcche è fatto in prò d’im 
tal Convitto, che a quel Princi- 
pe, lòtto i, di cui propizi influfl 4 
ha quelli lortito i natali : certa- 
mente COSI fu quell’ iftello Afcen- 
dente , folto di cui elfo nacque , 
trovarebbe con raro fuo vantàg- 
gio r Ingrandimento : Ma con- 
lìderando da una parte il mpltifli- 
ma, che io devo, e dall’altra il 
pochilhmo, che io porgo, non lli- 
rno ragionevole far venire in ma- 
no all’ E. V. quella operetta, qua- 
le prelèntemeiite le coniagro, per 
; altro titolo , che per teìlificarle 
' con atto publico , quanto io viva 
obligato a quei Beiielìcj , che dall* 
i E* Vi. in altri tempi ho riportato. 
Rimane fole che vogliacompia- 
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ceri! riconoicere in qucfla piccor 
liffima offerta ciò 5 che piò volte 
ha rcfb iìimabile o una povera 
merce ^ o un fbl vii fiore , anche 
a i gran Principi Tuoi pari , ed è , 
iin'gìuffo, ed oflequiólb defìde- 
rio di fòdisfare almeno in quat- 
chc'parte adunprecifb, e rigo- 
débito di gratitudine : E qui 
comprofondiffìmo inchino le ba^ 
do la Sagra Porpora . . \ ^ 

^ , .Di V OSTE A EmINE^A . . .. .. 



> f ■ 

• '4 • 




-^trafcati 26 ,/S^ovow^r^ 17^5 
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'VmìÙjì. Dettoti fi. , cd Ohlìg. Cernii. 
Andrea Qirolamo AottteuKi della C.di G, 
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MICHAEL ANGE 
■ TAMBURINÙ^;' 
Pr àpoJttUs Qentfalh 


i.'.i 


C Um Librum , cui titul^s 1 1 
. ; Introduzione al Chmhato'i 
Authore P* Andrea Hieroa^o 
Andreucci y Societatis noftjfffi Su^ 
cerdote f aliqiiot ejufdein.Spcie^ 
latis Tlieologi reGogii:oyérinti:?& 
in luccm edi poffe Iprobayerint » 
facultatefn faetmus, ut typis éiai:- 
detur 5 fi iis , ad quos pertinet ita 
videbitur . Cujus rei grada has 
1 i téraV [nianii noftfa lubfcHptas , 
&: figillo noflro munitas dedimus. 
Rumx 20. Janiiarii 1724. 

Michael Angelus Tamhwrimis . 

^ I I ail 


Imprimatur* 

Si videbìtnr Reverendifs. Patri 
Mag. Sacr. Pai. Apoftolici . 

iV. S accori Epìfe, Boianen* 

t' • . . .* ^ # ve . . A' - V * ^ * 
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I L Libro intìloìtitù: IntroduT^one al Chie- 
ricato , iSc. del M. R. P. Andrea Giro- 
'■'lartio Andreucci della Compagnia di Gesù: 
per ^ommiflìone del Reverendirs. P. Gre- 
gorio Selleri Maeftro del Sagro Palazzo , 
da me infrafcrìtio riveduto , molto com- 
menda il fuo Autore , e per la Dottrina iii 
^ tutto fana, e per lo zelo del tutto-Eccle- 
iìaftico . Con poco egli provede a molto ; 
e in gran parte libera i Promovendi da 
quell* obbrobriofo rimprovero, d’ andar 
efli agPOrdini fenza faper dove fi vadano, 
ne a che fare y ordinati che fiano . Et quid 
indecorurn ma^is , quani admoverit qui non 
tntellìgunt quod agatur : imè. ne capiant qui- 
dem quod Clerici nomen Jignificet 2 Q Cotic^ 
Coìonien. ann. i$i6. ) Giudico dunque 
1 * Opera degna della publica luce ,’accìò 
pofia fervire al publico , e necelTario bifo- 
gno,utileeguaÌmenteaIl’IftruzziohedegH 
Ordinandi , e al decoro delPOrdine’t Cosi 
fcata j falvo &c. Roma. 6. Febraro 1724. 

' • Pellegrino de V^egri Sacerd. della Congr-, 
\ ■ della MiJJìone . . - 


'••f'-. ► , »• 

f * • * . . ^ '*1 V 


:: c Imprimatur i 


Fr. 'Gré^g<^nu.s Selleri Ord, Prxd^ 
rV^c..ApQfl;lP Magiftcr;.. L 
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Per quei Chierici 5 che dimorano 
nel Convitto di Frafcad.; ,y. 


CAPO 


PRlMOv M 



,Si rende ragione ài qiteftor Operetta » 

- . ' ■ 

fono indotto a-fcrive- 
re quello libretto unica,- 
mente per gpiovare’ft quei 
Chierici , che P Emiitei^ 
’tiffimo’ Vefcoyo di^Fia- 
feati tiene in ed uca^ionh 
nel Convitto de’ Padri della Compa^^nìà 
di Gesù di detta Città ; onde non vi mara* 
vigliate , mio rivetito Lettore- j fe trattan- 
do materie fagre , e d*! ragione canonica', 
io le tratto in lingua volgare, e con fu- 
perficialità , fe tratto cofe d’argomento fra 
iorò fvariate , e fenaa allegare tefti , p ci- 
tare autori ; poiché eflendo d’ordinario ta- 
li Chierici «quando fono amnidli al Corv 
vitto d’età tenera, e'fcolafi di femplice 
grammatica j da urfa parte' nón fono efilt 
capaci d’ apprendere allora cièr,' che in si 
fatte materie li'venga propòftò in lingua 
latina , e molto meno ciò , tfiéli! s’infegnì 
con termini fcolaftici , e fotti'gIÌez?:'e red- 
i- . A 5 logì- 
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jogiche,e0cnda pur troppa difficile, cfie 
^il pane fodp , e non fminuzzato polla ma> 
,^icarG aam^fcelle deboli, dall*alcra par- 
mi fembra troppo necelTario , che fin 
' fd*allora comincino a.fapere di sì fatte ma- 
terie , non folamente per quel principio 
^generale’, clic più {labilmente fi poQzc-- 
^ de ciò ,. che da^primi anni s*è acquiflato ^ 
na'àncora perdueàltre rìlevancillime ra- 
gìoni . , 

. V. 2, La prima delle quali fi è , che parten- 
do alcùrà .di quedì Chierici dal Convitto 
. prima cHe,retà , o la capacità li abbia per- 
ffnelTo afccndere alla fcuola della teologia 
^thòralc à dovt ex profcjftì sMnfegnano cofe 
tali, qualcuno di elfi , o mai più, o folper- 
funcoriamcuce poi le impara, e quindi (ì 
/a luògo ad una maraviglia forfè non del 
.Wtto.ragionevole , ma pur da prezzarli , 
Jq^quale.può far dire a tarano: Come 
•e^lqueffoGiovtMe è fiato due ^ p ire, onni 
nel Semiliptie , r non sà quel de pppof tiene 
mi Chiericato , ne puh prendere . Ordini,} 

ipon elTendo proprio di tutti il rifietterc, 
cheup tal giovane ha in tal tempoappre- 
lo. quello , che era adattato- filla fua età , 
l^caj^cUà, e che ficeome la Prudenza nell* 
^lùpirlo rkh^deva non farli far-v,olo.fcn- 
lo. afccndere pe’fuplgradr, 
giaccia , -colpe bea dilTe quel S4 yio fDa- 
etieil fiartpli in MorpÌ{ gl’ tJ.ominiJetterati 
pop fi laypranodi.gcitito , maaguifa de* 
ìnfjvmi a fcheggia, a fchegg»a ; cosi la, Di- 
|igapza hpmana non giungeva.^ fiu'^che 
^impofielpifre della dottripa.delJe.nuucrie - 
iiìcclf fiaClichc.quejlo,, ipr cui i|9U^lpiente 

- r- A ' fi 

^ I t> — ìT*- 
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fi fall ga va à fargli , e beti ci^derèV e bfcn 
fapcre la dottrina di no.ftraFede j^tìfti'iidi 
ebe non fa po^o un Giai^inièré^vfc 
^ to in vano per lungo tempo di rendere 
^ fruttifaro un ifpi do pruno , pur nondfntè- 
no in qualche parte Pìngentilifca T^Per- 
tan'to affinché ninno di ^uefii Chiericj efta 
fenza qualche notizia di ciò , clre fpctta 
«1 loro flato, e fi tolga ogni ìnqonvénltfn- 
te , mi par ncccfrario, che fubitainflnda^- 
la più infima fcuola comincino ad^ 
rare un fommario di quel che è pur^yoù-^ 
veniente faperfi da’ Chierici, ne polìcrrdo 
«di ciò fare nella fcuola della Téològià% 
io farcino in camera con un ‘piccolo! 1?- 
bretto i di cui fc nc efigga Io ftudio, cd-H 
feci tarlo - a- memòria da > chi lid^ eflì- prc- 
fiede-.' '■ ' ‘‘ - •'*> 

‘■'j.' La feconda ragione pòrèV riie^^cit'* 
tali Ghìerici prmia d’ afcbiidéTa aHa 
♦' ftìdéttb fcuola di morale voghno p'rcRtfé- 
•regP ordini minori ed in tal cafd èpiSt 
dovére , "che cffiTàppiano ò ueldre’ voglt^ 
-no-j ma ciò non infegnandófi hellafcuolà 
di grammaiica , ne potendoIoimpafàTc tfk 
iV fu’ libri latini ( i q ua li febbene ia tal 
tempo-di volere gl’ordtnl éffi ioténdàno'j 
ho!n Pirt tendano però d^ Ordinario *Vf Cip- 
fettàmeiWe ,V«bé ^6"n Uno fludid privit^i 
breve'^ ^ tùiàilltùariò pòffànè ben awrciir 
ih’i% 11 'figh jficaTò'- delle cófé i ù guel^ éòt!*» 
tenute i iwpòfrtfra'rj|énéi c Wtenerfo4 ) de 
fcgbé ‘i • c Ite" peé 1 d 'm end ’ fiànò dofttétil ‘ a 
-tàCvre ,' bnaridò'itì '!urtY'u1j|jéò.4fiMWé gli 
‘fàiebbe' necefl^rìò" p4i1itrè^*il^ifél *?fo^ 
'avvérrebbé 
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cipio avelTero pròcarato dimbevétfi »fi taR j 
notizie: dimoftrando pur troppo!’ cfpe- i 
rienza eflere veriflirao quel detto dell’ A n*> j' 
gel ico , eh e quanto ali quid fuerit magis im~^ 
prelfum animo , tanto minus tlabitur ; dov« ' 
al contrario, fefolo clli le imparino, quan- ! 
do è imminente l’ ordinazione j farà ap- 
punto come pofare il figlilo fopra la cera 9 
ma non lo premere : or per tal motivo mi 
è.parfo non inutil fatiga lofcrivcre tal* 
©peretta i 

• .4. Soche voi mi potete ri fpondere , che 
atal’cilttto non mancano altri fìmigiianti * 
libretti , fc non volgari , certamente d’un ‘ 
parlar latino facile , piano , a cui aggiim- 
t» una leggiera fpiegazione, potrebbe bea 
capi rii 9 ed impararli il contenuto da ogni 
giovanetto; a che dunque fcriverne ua 
nuovo, (3^ aclam IXìte bene: e per 
ciò vel confelTb fono ftato molto dubbiofo, 
q^uanto allo fcrivere quella Raccolta : ma 
avvenite, che chi ferivo a tutti in gene^ 
falc , per Tordinario dice molto , che ad 
alcune determinate perfone èfuperfluo', 
a lafcia non poco , che airiftcffe è neceflar- 
f >o : là dove chi ferivo in particolare ad ai- 
fi .ini conofeendone la capacità , ed H bifo» 
gno, s'adatta il più, che può, alla loro dif- 
pofizione , e ciò li propone, che loro è ^ 
utile; ciò li fottrae, che è loro ectelSvo j 
turba oneret difccntcm poti fa , qnant ù> 
firuat come faviamente avvisò il Movale : 

Ora io a ben giovare quelli Ghierici da me j 
ben conofei ut* «colla dimora -fra -loro di • 
più anni, ho (limato profittevole dargli 
in mano un libretto fatto, come fuol dirfi, 

al 
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aflordoflb, nè sì fcarfo di materie , 'che-^ 
non’ idruifca un principiante'’ a fufficien»'’ 
za , nè sì abbondante che mi faccia per^’ 
dere , come avviene a chi Tparg-e tmpp» 
grano in un campa, in' un medeiìmo , ^ 
la Temenza , e la ricolta .• " ■- 

5. Saputo ora da voi il fine j e le ragio- 

ni di^ fcrivèrfì da me una tale of>erettav^ 
fpero,che,fe non vi gradirà ella in fe (leila^ 
approverete nondimeno la mia buonain-^ 
tenzione , e fe non altro loderete la prcv 
mura , che è in tutti- noi di cooperare aWb 
zelo dell’ Eminenti Ifimo Vefcovo iempr'e 
•indifeflb in promovere da pietà, ''e *ie letN 
tere in queMe tenere piante , che- s’iaiieva» 
no per dare un giorno fmtto di' buono 
efempio , c di -fante iftruzaioni nelk fua 
diocefi r s' , , - < M>.‘ >1 

- : é. Propongo poi -tali -matèrie 'in dlalo^ 
go , come che quello fuol'eflere più attoia 
mandarli alla' memoria da’Giovàni(;^ed in 
primo ^uogo tratto di ciò che appartiene 
all’elTere di Chierico in generale^ deliè 
cofe proibite a’Chieriei» e de’ loro Privi» 

]:cgj . ' " - ' I ’ ‘ t 

' . 2. - Degl’ Ordini Minori , 'e difpofizionì 
ad elfi . ' ‘ » • - ■ • ' ■-/ •.-» ^ 

j. DegrOrdini Sagri, e di quanto-ad e® 
richiedefi , colle obligazionidoro annèirè. 

4. Della Santa' MclTa , Ufficio divìliQ^ 
e Rubriche*:’ v ,n - v •••• t ? 

. 5. De’ Beneficj Ecclcfiallier in generale', 
ed in particoliire . t . “ . * . « s ' 

6. Finalmente dò un Succinto ragguà- 
glio della S.'Scrittura y Gonciìj » Jus .Ca- 
nonico, c Teologia hìofaU..! 

• z ' C A- , 


I r,., i'i ' ' ' * . . r * 

C A P Ò U. 

* St tratta dell' e/fere di Chierico^in generate^ 
delle eoje prol>ihìte a* Chierici- ^ e de' ' 
laro Prrvilegj ^ r V ■ ' 

PER hd PRIMA CLASSE ' 


■ . . .■- 5. . I 

t). Hot o/a è effere Cbìerieo L‘ 

V-4 £’ eflerc tnlniflro dell* rhiefa : 
xhiamafì con tal nome da una voce greca ' 
eonfimUe ^ che ia noftra lingua fignilìca I 
.Sorte, p. Eredità : e ciò convenientemente^ ' 
perche il Chierjcoeflendofi dedicato ai 
vin culto è ouafi Sorte , o Eredità del Si- 
gnore, cd ha elettoaTerc per fiia eredità 
iulamente Iddio. . ... . ku 

Di Pt*à ogn'uHofàrfi'Chierieoì ■ 

<-• R. Oga’uno,cheel>hrare condieiòni ri* 
chitlle dalla legge divina , c canonica 
può farfi Chierico j deve però eflèr eh ià* 
mato da Dio. ad' un tale (lato $ perche in- 
'&®rendovi(ìda fe medefìmo fenza la cliia* 
mata del Signore corre rifcliio -^di nOii.i)iU 
ico.ntrare in tale (lato, la grazia proporzlo» 
•nata ad ua tai miniftero, e 6o8Ì pèrire cfcN 
cicandolo-male'; is.'Jj.-.i'. o>ut -i-'t 
‘ D. , Conte dei’c efphtarfi^fì IddhtitL fàmò 
éd ma tale flato l J 

'•'R-; latre maniere ?, ti Riflettendo betie 
Ibpràdi vorpfé vi da’Panitno^dt attendere j 
di propbfiitf aIJà:pitftà j' èd atìc lettere > di ^ 
prijcedeTc . eoi b^no efèmpiò , e 

' fpc- 
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rpecialmente d^oflèrvare in perpetuo la ca« 
llità : 2 . Facendo orazione a Dio , acciò fì 
degni di manifeftarvi i difegni della fua 
Provìdenza fopra di voi : j. ConrigUati- 
doti col P. Spirituale,, ed anche con qual- 
che Amico feofato , e faggio, il quale ben 
vi conofca , e vi ami con vero , e chriftia- 
no amore. - , 

D. BaftAconfigUarfi con quAÌunque C§n-‘ 
fejfore uno s'incontri 

R. Non bada , ma dovete a tal effetto 
fcegliere uno de più accreditati per dot- 
trina , prudenza:, e divozione, e quedo 
dovete voi pienamente informare, delle 
difpofìzioni^ che in voi fì trovano , -acciò 
pofla darvi con (ìcurezza -la mano fra Je 
ofcuriti d'un tale importamiffimo affate^ 
quaU è releggere lo dato ^ ^ 
D. Cbt mirts dette ntterfi neìVtìeggerc 
queflo di Cìfierico , o altro ftafo ? ; ; 

R. Non deve certamente Averii perjni- 
ra ,( o J’ interefl*e della cafa , o il proprio 
commodo) o il proprio onore, ma l'acqui- 
do dei noftro ultimo fine ,<he è in quella 
vita, il fedel fervizio di Dio , e mediaiuc 
■auedo Petema Beatitudine nelPaltra : oi^ 
de prima di rifolvervi. ad intraprendere to 
dato Chicricale dovete oflervare „benev;fe 
untale dato farà a voi dimaggiore ajuto 
•per la falute eterna della vodr! anima w . 

ihSi^ori ci 

ebìami ai un tale fiatoni quando^ik HoHro-Fa,^ 
•drr vuole co jtrocurarci su» buon Bene- 
^chyo USig*,ZÌ9iCÌ ymokriUHnnqateUftfoì 
R» ,iè CwtQ ;;^qdQirpre&ifam<^te 
fchiamatadel^ijg.npre, ^ma dtU? intérelTcv 

e voi 
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màro "«"ier. cWaw 

Padre, e voar^zf» ^ 0 ^» ’ 

«v.r deli-inferni,'" HetoW •’"■> 

non viverete ne n„r L r“° Sacerdote, 
dannerete' è ben ^aico, e così v! 

*^queirk una 0003 ^%*"^^ ^ 

chiamane ad e?e^r "V A" vi 

coi dovuto fine ^ ® Cbiericale 
fopra di voi tacciò 

non V’ inganni . aiFetto umano 

'^anc faìeflatv un j^io- 

più 4^an 7 >Ì 7 jo}^ ’ ^ rnal aitilo in dofo di 

em^ncH^,^e P’’"”* non k 

dere /e reg^a „e» 

d’una vita ^fn^ef • u" A ^ iPtenore. 

è molto difficile ^^«erico 

to dopo una vita 

però dice | Tonfai ,* 9 

<W A r. che Ponduin l^ ® *^9- 

/ém * 

partieolarment/ deficcatts : e ‘ 

neni^i di p^Tetetre ""n"'"'*''''?'’ «'-• 
giuramento Ja caftirà Polerrnè 

^"^""f^a/erbar/a iiuatta 

ChUrul7^^ rìchhdcfihi 

'^Fpea^7i!lu7ÌbeT^ ® 

fo , al diradi S aIoV" “^^«««-Religio- 
un Chierico ^ix^Zn7^i^ (ufficiente per 
Cìerùuwi pucit • & ;i- l>omtni 

Trento vuole/ct n .Concilio .di- 
•vifCÙ tale; che effi Ja 

' ^ portamento, „gl. 

gcito. 


tf 

nel parfarr, ed in tutte le altre cofó 
dimoftrino gravità , moderazione , c pi^ 
ra , a tal legno, chele loro azzioni rechi» 
Ila venerazione a tutti. 

D. Deve attendere di proposto allo ?ludio 
nn Chierico ? 

R. Deve attenderci tanto di propofito , 
che i fagri Canoni chiamano prefunzìone 
volare a (ben dere al folo grado degl’Ordr- 
ni minori lenza una luffibiente letteratu- 


ra , c nel capitolo Si in laicis diit. 58. tal- 
mente s’^abomina l’ignoranza ne’Sacerdo- 
ti ,• che in e dì di cefi indegna di Icula , e di 
perdono . ' . ' 

D. Peccarehhe mai gravemente unChie^ 
rico mantenuto hi un Convitto affin ài Jtu^' 
di are trafeurando lo Hudio ? ■ 

R. Un tal Chierico, come potrete ve- 
dere nel Mendo de Jur»' Acad. l. g. j'. 4<5. 
pecca gravemente le tralcura affatto, o per 
tnolto tempo lo (Iodio privato, e da per 
(b , oltrequello che è coftretto fare nella 
publica Icuola, perche in tal guila egli di- 
ftjbbidllce in mareria grave al luo Supc- 
riore, e manca gravemente in ciò per cui 
è mantenuto, e Ipclato lutai Convitto 


o Seminario. 

■' D. ^lluanto tempo deve ttn tal Giovane dix~ 
re regolarraente ogni giorno ailofìudioprh 

' Ri- II' nténtòvato Autore giudica, che 
quello tale fia obllgato dare’ àllo^ (ludi® 
privato atnrèno un óra ^ è mezza di tempo 
ogni giorno : avverte però , che le quello 
'tale in tutVo'il cerio dell’anoo mancafte 
dallo (ludio folamcnte per due o tre letti- 

mane -• 
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mane farebbe ciò materia leg-gicraj ed egli 
peccare bbe fol leggiermente . 

, D, Soditfì alU/ua obìigài^one dì Jludia* 
re quel Cbhrice , che r* occupa in legere co- 
me di e , farfonetti , e compor mAdrigali l 
R. Quando qiicftecofe non fianoo dal- 
li circoftanzc, o dalla direzione d’iinfa- 
vio Maeftro refenecelFaric , ed ordinate a 
buon fine , c più fode fcienze non fodisfà 
in conto alcuno, perche laChiefaìn più 
canoni , e fpecialmentc nella felT. 2^ del 
Tridentino al cap. 18. richiede altro ftu- 
dio da fuoi Chierici , cioè della Gramma- 
tica, del canto , e computo Ecclcfiaftico , 
delle fagrc cerimonie, e riti, e d’altre buo- 
ne arti , come del Jus Canonico , e Teolo- 
gia tanto Icolaftica , come morale , e fpW- 
cialmcnte della Sagra Scrittura . ' 

' D. vero che dopo detta la Me/Ta fi pub' 

ìafcìare andar diftudiare ? 

R. K' falfifiìmd, perche è centra la men» 
te del Sagro Concilio di Trento il quale 
nella fclT. 2^. al capitolo undecimo vuole , 
che ne’Miniftri dellaChiefa crefea col'l’ecà 
la bontà, edìFfapere; onde eh j lafciadi 
iludiare dopo eflfere Sacerdote diventando 
a poco a poco alTatto ignorante fi fa degno 
di quella pena che minaccia il Signore in 
0/caal4. ^oniam tu/cietitìamrepulifii , 
repellam te ne Sacerdotio fungarit mihi , ' ■ 

" altre obllgaiiom il Chierico oltre 

qoeftegik deUe della pietà , e dello findio l 
» R. Ha obligazione di portare la-Tocu 
-fura, ed abito Chierica Te proporzionato al 
Aio ordine. * •; 

Q.'^ual e V abito proprio , e proporTfonato 
d\un Chierico ì R. Non 



K. Non- è fpeeificato iadividualmenta 
da’fagri Canoni , ma generalmente dicefì 
che deve effere decente j modello , e fenza 
vanità , c tale quale communemente ufa>r 
no i buoni Chierici del paefe, e per cui elfi 
fi diilinguonò dagl* altri non Chierici; 
con quella divcrfità però che gl’Ordinati 
in /acri: fono gravemente obligati portar 
la Tonfo ra, e ì’abi|o Chiericale , non cosi 
gl’ Ordinati in minorihu: , fc pure quelli 
non abbiano Beneficio Bcclefiafiico , per» 
che in tal calo fono obligati elG , come 
Ordiiiati in ^erh , 

. D. Cj/’ Ordinati in/àcri: , ed i Beneficiti 
tìf§no fiempre ohli^ati fub gravi portar 
l" abito Chiericale i tanto che fimpre peechi- 
no non portandolo ? 

R. Non fempre .fhe quelli non lo por- 
tano fanno peccato grave , ma folamen- 
te 9 quando tale folle in ciò Fa mancanza , 
•che cònfiderate le circollànze delU perfo- 
jta,,' del luogo , c del tempo gravemente 
a^olTendeflè il decoro del CÙericato .. '.'i- - 
fanno male quei Chierici , che portai 
#»É>/a 0 chioma bene aggittHata ^ 

o galante? • , ’ ' ‘ 

Rv Non voglio in quello rifponderyi 
con ^molte difpofizioni de Sagri Canoni , 
che foramamente ciò riprendono, ma fblo 
vi dico , che S. Bafilio nell^Omclia24 è di 
parere , che Comarum entra necelfitatem cu^ 
ram gerert ' , vel in/cllcium cH , vel inju~ 
fiorum : ed avvertìfee ; che ciò molto più 
dildice ad uno non folaraente Chierico, 
ma Chierico d’ un Seroinario Epifcopale , 
,i quali Ipcdalmentc rifguarda .il Tf»dcn- 
,'w' V.'. .''tino,'. 
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tino , e vuole cfie Tempre portino Pabito « 
e tonfura Chicricale ancorché fiano fui 
principio del loro ingreflTo in Seminario , 
c non ancora ordinaci . I 

D. Che pena incorrerebbe quei Chierico , 
il quale nel Conmtto^ o Seminario fi porta Je 
inale-i e daffejcandaìo agl' altri colle /ite caf^ 
tive parole , o cattilo ejempio l 

R. Il Sagro Concilio di Trento vuole, ! 
che quello tale- fia gravemente-punito , c. 
fe bi fogna fia difcacciato ; ed in veiità i 
Superiori devono eiTere puntuali nell’efe- 
guire una tal dirpolìzione del Tridentino^^ 
per non bavere fra’fuoi giovani , chi fervar 
di luogotenente dcf Demonio nell’ iinpie^. ' 
go di Ibvverfore-. 


§. 2 .-^ 

Delle e o/e proibite a-’ Chierici, 

* « 

Df He co/a i proibita a' Chierici dal'/k*» 
gri Canoni ? 

R. Sono proibite varie cofe : c primie- 
ramente è loro vietato il mercantare, il che 
fi fa cum qnis rem aliqnam comparai , eo 
amimo , ut integram-, cT non mutatam ven^ 
dendo lucretur: la ragione dì tal proibizio*- 
ne èi perche ^grandemente indecente Pat- 
rendere a’mondani interelfi per cupidìgia 
di' guadagna terreno aduno dedicato’a 
Dio , e perche il mercantare è negozio 
molto fdrucciolevole in varj difetti , e 
mancamenti ; non ò però vietato , come 
infegna il de Lugo , che il Chierieo per 
fica rezza Tua , ed economia compri 

— ciò, 
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ciò , che gli bifogna , e quando ciò poi. 
in realtà gP avanzi lo rivenda . 

D. Che altro è proibito a^Cbierici ? 

R. E’ anche proibito I’ efercìtare arte 
tnecanica affin di guadagnare > non già' 
però quando ciò decentemente fi faccia af- 
fin di fovvenire alla Tua neceifità, odi fug- 
gire l’ozio : anzi per molti, che fono alie- 
ni dallo (ludio, farebbe bene, che fi va- 
leflcro in cafa di qualche onefto lavoro . 

D. y’ è altro proibito a"" Chierici P 

R. Sono proibite altre cofe , cioè l’efer- 
citare la Medicina , c Chirurgia matflma- 
mentc quando fi debba venire al ferro , ed 
al fuoco, toltone però il cafodi grave ne- 
ceflità , e purché non corra pericolo di gra*; 
vcmentc nuocere alTammalato : 2. E’proi- 
bito loro la caccia quella però , che dicefi 
ftrepitofa , cioè cheli facon apparato pu- 
blico, con concorfo di popolo, e con gran 
commozione; onde giudica il Card, de 
Lugo non effere proibita agl’ Ecclefiafiici 
quella caccia , che eflì faccino di rado, cón 
moderazione , fenza mala edificazione , e 
per onefto divertimento, c ripofo dallo^ 
Audio, o altre fatighe ; E’ proibito agl* 
Ecclefiaftici , maflime Sacerdoti il fare da. 
comediante ,0 giuocohere ne’publici tea- 
tri, come efprcflamentc vietano Innoc. lir. 
Bonifacio Vili. , e S. Pio V. anzi il fola 
intervenire de’ Chierici alle comedie ofee-* 
he non credo pofTa farli fenza colpa di 
fcandalo , ‘come potete offervare apprefib 
laCroix /. 2. «. 240. 4. E’ proibito il giuo. 
co delle carte, c dadi , ed altri che mera- 


mente dipendono dalla forte : tal proibi- 

zionc ' 
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zione fu fatta fin dal princìpio della Chic* ^ 
fa , leggendoli ne’ canoni Apoftolici un J 
canone , che dice così ne E pi/coptt éut C7r- ] 
rici ehrietati , ani aldi deferviant , e vcdcli , 
mlTridentino aWaJefP 22 . caji. 1 . de Re/l 
D. f^on fi concede in quefìo alcun iniuU 
io , ne in 7noào alcuno fi può da' Chierici . 
giuocare a finii gli anti giochi ì 

R. Si concede , ma con quefla modera- * 
zione , cioè che fi giuochi per necelTario» ^ I 
ed onello divertimento , in cafa , e fenza 1 > 
Icandalo , di pochi foldi , e fenza pregiu- ' 
dicare aU’ufficio fuo principale v.g. a llu- 
dii, aU’alfiftenza alla Chiefa , alla cu- 
ra delle anime , &c. ed univcrràlmento' 
s’ olTervi la dottrina di S. Tommafo , il' ■ 
quale infegna,che acciò il giuoco fìa one- 
llo deve elTere tale ui congruat pef/bri4t , ' 
tempori , loto ^ (ff fecundum circumfiantias , 
dchitas ordinetur . 

D. Ditemi iPi altro proibito aP Chierici ? 

R. E’ anche proibito a’ Chierici il por- 
tare armi ; così efpreiramente s’ha nel ter- 
zo libro delle decretali al capitolo Clerici^ 
de vit. (y bon, Cler. dove dicelì Clerici nr- 
ma portantei-, iCf u/urarii exeommunicentur% 
e nota ivi la GlolTa , che tal proibizione è 
fotto ^na di peccato grave . , , 

D. t>’ è alcuna lìmitaijone in tal 
Ugge} 

R. V’c, ed è quella , che ciò non s’ in^ . 
tende proibito a quei Chierici i quali per 
giulla cagione fono coHretti portare armi.. 
D, ^al è quefla gìufia cagione} 

R. Quella giuda cagione alTegnali nel 
cap. ^icumque fine jufia , lyc. ed è Te il 

Chic- 
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Chierico dev«. paflìire per luoghi perico- > 
lofi cafo folo ad terrorem latro- ■ 

num ^ ìitèt percuttrc non debc&nt : ed ag- 
giungono i candnl'j, che fe il Chierico tre 
volte a'mimenito non dèiìftat^al portare arr ^ 
mi perda il privilegio del canone: bench'ò 
ciò communemente intendefì , quando il 
Chierico non Iblo porta le armi^ ma de- 
pone anche 4*abito chiericale . 

D. £ vero , che i Chierici non poffono te- 
nere in 4ofa loro dotfnoy thè non gli Jia fretta 
parente ? 

R. In quello deve al certo ufarfi gran 
circofpezione , perche» come dice il (agro 
Tedoal cap. In omnihut dijl.^i, ettelnden- 
da eft ontnis nefanda /ù/hicioy e perciò l’Ab- 
hate nel eap. i. de cobaiit. (lima non cfTere 
lecito a* Chierici tenere in cafa alcuna 
donna , che non lìa fua (Iretta parente , 
benché queda fia d’ottima fama : io per 
«ne non vi dico altro » fe non quello che 
dice il pontefice Siricio nel cap. F^eminai 
ét fi. i8, Fécminas non alias patimur effe in 
domihus Cìericorum » nifi eas tantum , quas 
propterfoìas necejfitudinttm eaufas b abitar e 
cum iifdem Synodus Vfjepna permifit ; Sic- 
come ricordatevi bene di quel canone alla 
difi, 44. Clerici edendi » vel bibendi caufa 
tAbernas non ingrediantur y nifi necejfitate 
compulfi . 

D. Vo rreifapereyfe fia peccato grave trafi 
predire ciafeuna di quefle proiblijoni , tanto, 
f be- il Chierico fèmpre , che faccia alcuna 
delle cofe accennate proibite pecchi grave- 
mente ? 

R. £* certo, che da’ fagri Canoni quede 

cefo 
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cofe fono vieta/e con formoie molto ga- 
gliarde: onde ogni Cbicrìco deve gran- 
demente guardarli di contravenire a -ciò , 
die con tanto zelo, e faviezza hanno i 
Sommi Pontefici, e Santi Concilj ftabilito, 
nc ardir mai di fare ciò , che gl’iftein con 
i tanta cfprcllione vietano: quando però ac- 

cadefle , che alcun Chierico per iua dif- 
\ grazia vi mancafle , fé ne renda in col^pa , 

e domandi al Tuo ConfelTore qual lìa dot- 
to , e pio dove , come , e quando in tali cofe 
pofla egli mancare gravemente : e in tan- 
to fc volete, o fapete, leggete il Bufembao 
nel Uh. 4. cap. dub. 4. dove trovarcre la 
rifpolla diretta al voflro quelito , mentre 
io non voglio parervi inq.uefto troppo 
rigido , c molto meno troppo largo . 

D. Sono foiije andate indìfufò ìedi/'poji- 
' Tjoni de"* canoni , cbe ciò comandarono ? 

R. Non già, perche il Tridentino nella 
, fe ITione 21. le ha rinovate . 

§. 3 - 

De Privilegi concejjt a’ Chierici . 

D Vali , e quanti fòno i privilegi con- 
cejji a* Chierici ? 

R. Sono tre i principali : Il primo di- 
edi privilegio del Canone : il fecondo di- 
edi privilegio del Foro : il terzo diccfi Im- 
munità. 

D. Che cofa è il privilegio del Canone ? 

R. E’ un privilegio contenuto in nn 
Canone fatto da Papa Innocenzo II. nel 
Concilio Lateranenfe fecondo , il qual 

Ca- 
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Canone comincia co» qùefle parole : Sf 
quìi futtdeiite Dialtolo e vieta ad ogni 

Criiiiano focto pena di fcomunica il fare 
-violento infulto, oazzioae alcuna eter- 
na gravemente ìngiuriofa ai Chierico : e 
tal (communica non può alTolveriì da 
altri , extra articuìutn mortis > che dal Ro- 
mano Pontefice . 

^ D. ^auc'o accadere untaìcafo » che Dh 
ci guardi , nel nofiro Seminario^ o Connitto^ 
che uno gravemente offènde ffe un pio compa- 
gno Q.hierico, potrebbe effepajffòìuto dal l^e- 
/covai 

R. Purché PofFefa non fia di quelle» che 
i Teologi chiamano, atroce^ ed enorme , 
ma folamente fia di quelle , che chiamano 
leggiere , o ancora fia di quelle» che chia- 
mano potrebbe cfleré alToIuto dal 

Vefeovo , perche così è ftabìlito nel capi- 
tolo ^uoniam de vii. iy honeft. Clericorumi - 
«vendo la Santa Chiefa voluto ufafe que- 
lla benignità con i Chierici , che vivono 
«ilìenie ne* Seminar] , o Convitti » ed efi- 
merli dall* obligazione di ricorrere per! 

1* alToluzione dal Romano Pontefice per- 
agni leggiera percoflfa . 

D. Che cofa è il privilegio del Foro ? 

R. E’ un privilegio confidente in que- 
llo , che per ninna caufa o civile, o crimi- 
nale devono i Chierici edere convenuti , o 
tratti al foro laicale ; anzi ne meno i Chie-j 
rici idellt podbno confentirvi elTendo il 
Clero di ragion divina efente dalla giurif- 
dizione laicale. * ■ ' ' 

D. Tutti i Chierici godono à*an tal Pri- 
vilegio i 

B R. Non 
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R. Non tutti, perche il Tridentino net- I 
H felf- 23. c. 6 . de refarm. vuole , che fola- r 
mence quei Chierici Io godano , i quali ó I 
fono in SacriSi ó hanno beneheio Ecclelìa- 
flico, o portando P abito', e la tonfura 
clericale fervono per ordine del Vefeovo 
a qualche Chiefa ; o Hanno in qalcbe Se- 
minario de Chierici , overo in altro Con- 
vitto , ed Univerfità con licenza del Ve- 
feovo affin dì Hudiare , ed abilitarfi agl*’ 
Ordini Sagri : £ quanto a’ Chierici conju> 
gati devono quelli per goderlo . i. Noiv 
elfer Bigami . 2. Portare Tabito Clericale, 1 
e la Tonfura*. 3. EflTere deputati dal Ve- 
feovo al fervizio , o miniHero di qualche 
Chiefa : notate però , che i Chierici conju* 

f ati'godono di tal privilegio ilante le fu« 
ette tre condizioni , folo in quanto alle 
caufe criminali ; ond^ quanto alle caufe 
civili non fono efenti dal foro laico . ^ 

D. Può un Chierico andare a far tefii* .1 
wonian%a nei foro laico ì 

R.iNon può fenza licenza de^fuoPre» 
lato, il quale fuol darla con quella mode» 
razione . 1. Che tellilichi , ma non fopra 
granicoli concernenti criminaJitatem^in^ 
famiam^isre. 2. Che giuri nelTribunalc- 
EccleliaHko di dire il vero nel Tribunale 
laico: tanto che al Chierica non riman- 
ghi far altro nel Tribunale fecolare fuor 
che la pura tellimonianza neceflaria. 

D. à il Privilegio delV Immunità ! | 

■ì- R. E’ un privilegia in vigore , del qua- 
le le perfone Ecclefìalliche , e ì di loro beni, 
fono efenti da ogni efattione , tributo , o 1 
altro pefo tanto reale quanto perfonale j 

ìm- 
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inrpofto Ja'poteftà fecoIare»c così non fono 
efiì tenuti a pagare collette , capitazioni j 
ed altri fimiglianti tributi importi a^Laici : 
ne lono tenuti ad efercitare quei minifte- 
rj , officj , o fervitj pcrfonali , che s’ im- 
pongono , ed ingiungono alle volte dalla 
potertà fecolare a’ fuoi fudditi ; anzi fé ta- 
li miniftcrj fiano in fc fteflì vili , ed ob- 
brobrrofi non folo non poflbno i Chierici 
edere forzati a farli, ma nc pur efli ftelE 
poflbno accettarli , come che contrari alla 
•lor dignità , ed onorevole flato . Dove of- 
feriate quanto manchino quei Chierici , 
che contra il decoro del lor grado , quale 
con tanta premura i fagri Canoni , e fpe- . 
cialmente il fagro Concilio di Trento nel- 
2$* cap.ro. de reform. vogliono con- 
fcrvare efente da ogni abbafl'amento , c 
lontano da ogni difprezzo; eiii poi volon- 
tariamente r avvilifcono.con pprfi a’ fer- 
vìzj , emìnirterj indecenti alla fantitàdel 
loro abito con far da vili fattori , e qual- 
che volta forfè anche da Sgherri a’Padro- 
ni laici . 

“Dt Solo i beni E^cìefiaìltci ' de' Chierici 
fono efentì da pefi ^ e tributi oriero anche 
i Patrimoniaìi ì > 

R. Non folamente i beni Ecclefiaftici 
fono elcnti da tal pefo , ma ancora i beni 
Patrimoniali de'Chierici, ancora gl’acqui- 
flati di nuovo per via di compra, o d’ere- 
dità , o di donazione ; giacche non poten- ' 
dofi efiggere il tributo dall’eredità, ma 
dalla perfona, di cui è l’ eredità ; fe la giu- 
rifdizione fecolare efigefle da tali beni 
ereditar] tributo, o gabella, refigerebbe •. 

B 2 dalla 


S 


Digitized by Googic 


i8 

dalla perfoifa del Chierico , che non è ad 
effk (oggetta . 

D. tal Primìegio godono tutti p 

Chitriciì ... 

R. Attefo il juscommune godono ^di 
tal privilegio tutù i Chierici in Sacrit \ ,e 
tutti gP altri Chierici , che oflfervano le 
condizioni fopradette, e richiede dal Tri- 
dentino per godere del privilegio del Fo^* 
To rnon ne godono però i Chierici conji>-" 
gatijx ne pur quelli ^che conforme la dif>^ 
po fìzione del > Tridentino non godo»- 
no il privilegio del Canone \ e del Forp^' 
£ccome non fono immuni delle .gabelle 
quei Chierici che negoziano , rirguarctq 
a quei contrattile robbe del loro, nego zi cv: 
come coda dal tedo efpreiro nel capicoh>> 
^uanquora de cenfi^ut^iti & 

' ’ "jt (■'loftT on 

CAP O oi)(e 


PEP LA SECOND A CLASS k[ "" 


2>eJl' Ordine iu generode--:- .>•.£? 

"D. He co/a è P Ordì ne i ^ 

R.V^ E’ un Sagramento,^tlel quale fi dà 
la poceftà alP Ordinato di confecrare la 
Santiffima Eucariftia, e di conferire al Po- 
polo gP altri Sagramettti r.overo di fcru;- 
rc per offkiq proprio a quelli , {che. hanno 


Si tratta degP. Ordini. Mìnenrii 

Jtyoni.ad eJ/ì, ,r , y u 


f 


*9 ' 

ricevuto tal potedà : ex Beìlarunìno in Ca- 

tecbifìno . 

D. Che co/a è Sagramento ì 

R. E’ un fegno fenfìbile , o facro mi- 
flerio , col quale Dìo conferifce la grazia 
fua, ed ìnfieme ci ra^iprefenta efteriormen- 
te l'e/Tetto ìqvìfìbile^ che opera la grazia 
nell’ anima noftr-a : onde tre condizioni ci 
bisognano per fare , che una cofa fìa Sa« 
gramento . i. Che fìa un fegno , o azzio- 
ne citeriore . z. Che per elTo Iddio doni la 
^azia fua . j. Che quel fegno, o azzione 
abbia fimilitudine 'coll’efi^ctò della gra- 
zia-, e così Io rapprefenti, e figniiìchi efte- 
riormente . 

D. Perche un tal Sagramento Ji chiama 
Ordine ì 

R. Perche in quello Sagramento ,Vi fo- 
no molti gradi , ed uno fubordinato all’ 
altro come di Sacerdoti , Diaconi , Sud- 
diaconi , ed altri inferiori . 

D. ^anti fono queUt gradilo ordini ì 

R. Sono fette, cioè Presbiterato, Dia- 
conato, Suddiaconato, Accolitato , Efor* 
dilato , Lettorato, Oiliariato : dove nota- 
te che 1 primi tre fi chiamano Ordini Sa- 
cri , gl’altri quattro febbene anche efii fo- ^ 
no cofe facre , non fi dicono però Ordini 
Sacri, ma ordini minori . 

. D. Perche i primi tre fi dicono Ordini Sa- 
cri , e non coù gV ultimi quattro ? 

R. Per molte ragioni, ma fpecialmente , 
perche i primi tre più immediatamente dif- 
pongono, ed ordinano gl* Uomini al Sa- 
grif icio della meffa , hanno nella Chiefa 
Latina annelTo il voto di cadità perpetua 
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coir impedimento dirimente del Matri- • 
monio fufleguente , ed obli^ano a recita- 
re il divino ofiìcio non cosi i quattro ul- 
timi . ' ' 

D. Tuffi gruefii ordini /of?o Sacramento? 

R. V’ Ilo detto , che quelli Ordirti'fotio ^ 
fette , tra quali il Prcsbiterato.fi divide in 
maggiore , e minore : maggiore è pro- 

prio de’ Vefeovi , il minore db’ femplici 
Preti : or è d« fede, ed inconcufTo fra’Cat- ' 
tolici che l’ Ordine del Presbiterato è vera-’c 
mente , e‘ propriamente Sagramento' : èf 
certo anche,roa non di/edeìChè i\ Diàcona-^ 
tq è Sagra mento : parimente è certo, ma* 
iipn con tanta certezza , che il Suddiaco-i 
nato , c moltomeno gl* altri Ordini infe- 
1 lori fiano Sagramento, come potrete a fuo' 
tempo vedere nel Bellarrnino de *She. Ord» 
Ter tanfo i è cerio, che tutti, e cia/buno» 
d.'^r Ordini fono Sagramento \ henche non 
fon ugual certex^a, può ciò afermarji ài eia-» 
(cuno in pdrticòiàre : eduniverfalMente doh^ 
Piamo rifpondere, e credere di fede ', che ìé 
Sacra Or dì nazione è vero » e proprio Sagr^^ 


mento, . , ^ 

D. Se ciaf un Ordine è un Sagramento <t 

tome dunque i Sacramenti della ChiefafoM 
fette e non quattordici ? , ^ v ‘ 

R. Benché tutti gl’ Ordini fieno ciafcu-i 
no Sagramento , nondimeno l’Ordinazio- 
ne , o voglìam dire l’Ordine è contato pef 
un fol Sagramento*, o jwrehe tutti gl’ Or- 
dini in particolare' hanno P unità nel 
nerc, o perche tutti 'collimano all* iftéuo 
fine.'... V -’' . • 
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Z?<r//4 materia forma » ed effetti 
. deW Ordine» 

D ^aì è ìa materia , e forma deìl^Ordi- 

f che cofa intendcfi con tal nomeì 
R. iJpvete fapere, che, come vi diffiUdi 
fopra , il Sagramento deve elTere una cofa 
oazzione fenfibile, per cui Iddio doni la 
grazia , e che detta cofa fcnfìbile abbia 
inilitudine coll’effetto della grazia , e cosi 
la fìgnifìchi efteriormente ; or quella cofa 
feniìbile i Concilii , ed i Teologi per ine* 
^lio darne la dottrina la dillinguono in 
due parti , ed una d’effe chiamano Mate^ 
ria , l’ altra chiamano Forma ; Chiamano 
xnareriaquella parte, che per fé (le (fa , e 
davfc fola. è indifferente a fignifìcare, o nò 
•la grazia , che nel Sagramento Iddio con- 
ferifcc : Chiamano' Forma quella parte , 
xhe toglie dall’altra la detta indifferenza , 
ia determina a fìgnifìcare la grazia , ed a 
compire' unitamente con sè il Sagramen- 
to : Cosi in ogni Sagramento v’è materia, 
e forma : le parole , che (i dicono nel fare 
tutta, quella azzione e(leriore,che è Sagra- 
mento , fono la Forma'. la cofa, alla quale 
s’ aggiungono le parole , è la materia : 
Notate però , che ne i Sagramenti , alme- 
no in quelli, che coniìftono in un’azzione 
tranfeunte , fi diflinguono .da’ Teologi 
due forti di materia : Una diceff materia 
remota, l’altra dicefì. materia proflìma : 
diceff materia remota quella cofa feniibilei 
xhe s’adopera per fare il Sagramento, v.g. 

B 4 l’acqaa. 
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l'acqua elementare nel Battefimo : tìlccfì 
maceria proHìma Tufo che iì fa di tal cof'a 
fenfibile;:- v.g. nell'ifteflTo Sagremento del 
Batteiimo il Imare , che fi fa coll' acqua ; 
Per tanto venendo ai cafo noflro : Nel 
Saijrainento dell’ Ordine v’ è materia , e 
forma : c la materia è di due forti projjiwa^ 
e remota : la materia remota di tal ordini^ è 
<]ua1che iftromento, o fegtio fenfibile, v.g. 
il calice con cui fi denoti la poteftà , che (ì 
conferifee all'Ordinato : la materia prolli- 
ma è l’ ìtte^o por^rfi <, e riceverjì tal‘iflro« 
mento, o fegno : la forma poi >lono le pa* 
iole, che proferifceil Vefeovo in porgere 
tal iflromento . 


D. Chi ha ìJHtuita , e determinata la ma* 
feria , e forma ài tal Sagramento ? 

R. Quello ifteiTo , che ha iftituito tutti 
1 Sagramenti , cioè Gesù Crifto Signor Qo*. 
flro vero Dio , e vero Uomo . 

D. Mi nafee un dubiofopra di queHOi co* 
me Crifto determinò la materia dì queH'‘Or*- 
dine , mentre allora quando il Sitare era 
con noi , non "d'era il meffale , il libro degt*^ 
Eforcìfmi , la patena , ed altri iftromenri , 
ebeora fento dire efere materia di tutrj or* 
dini ? 

R. Il Signore determinò la materia dell* 
Ordine , non però la determinò in indivi* 
duo, ne nella Tua ultima fpecie , ma bensì 
la determinò generalmente commettendo 
agl’ Apoftoli l’ordinare con porgere qual- 
che inftromento, o far qualche fegno fen- 
fibile, con cui fi denotalTe la potefià, che fi 
conferiva, e lafciando alla Cbiefa il de- 
terminare in particolare quaj.ifiromento. 

. , .1 ' deb- 
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debba pargerfi,e<inal iegnafeiifibtie uta;» 
fi.'-Cosffoi la Sanca (<'hieia ha determinato 
in particolare quelle cofe,<che oras’ufa- 
xu> come il Calice^ e^a Patena j &€,-• 

■ D. ^aH fono ^ e quanti gl^ effetti 4ell* or 

iìneì r : , . , • i 

V .R. Sono tre : i. L’ accrefcimentoidef’a 

• grazia fantifìcance nel fufcipience ben di(- 
|)ofto ; - 2. 'Un jus a ricevere da Dio gl’ajc- 

,iti atcuaUneceiTarj , per ben ammìniftra<e 
^;l>oflicio degl’ ordini 3 . Il Carattere tu4P 
..Ànima.' •.% ■; 0 

.r, . Ò. .Che CO fa h que fio. Carattere ?• 'ni,** 

^ ^ u** fi^no Spirituale, e fopranatu- 

tale imprellb indelebilmente nelPAn ima , 

* col quale <P Ordinato lì dìftingue , e dif- 
tinguerà Tempre fra gPaltri come deputa- 

;^tp al culto Divino , e ad elTerc dirpenfato- 
dpmi(leq*<ief Signore , 

. .V, ì 

'--J 3; ■ v.v U l: 

: •■'"O •. r 

•- ■ • ' I?a chi debbano ricever fi gj* Ordini , >* 

I Efiderareifapere da chi deve rìcor^ 
X-/ rerfi per ricevere gVOrdimì-^' - 
K. Dal proprio Vefeovo , o da altro 
Vefeovo colle dimiflTorie del proprio Òrdi- 
- nario : quale è oltre il Vefeovo il Capitolo 
della Catedrale in tempo che vaca la Sede 
Episcopale, o qualche Abbate, che ha 
. giurifdizìone quafi Epifcopale \ e territo- 
rio dJdinto dal Vefeovo : notate ancora , 
che quefte.dimilTorie non perdono il lor 
vigore per la morte del’ Vefeovo , o- Ab ba- 
ie, cheJeconccÉFe;'.'»''fc'j Oi •- 

B, 5 D. Chi 
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. D, ChtciìpTOprìoVefcovol 

R. 11 Vcfcovo proprio dìcefi qilelfo, 
«iella di cui dioceO voi liete nato , non già 
accidentalmente pel paflaggio , o villeg- 
giatura in tal luogo di voftra madfe , ma 
naturalmente per origine ; o quello, nella' 
di cui diocefi voi avete il domicilio , e 
llanza ferma : Avvertite però che la Santi 
memoria di Innocenzo XII. fece una Inol- 
ia concernente quello punto , la quale co- 
mincia Speculatarcs , e quella dovete nell* 
occalìonc leggere , cd olTervare attenta- 
mente. 

O. Chi ha ricevuta la prima Tdfij^rà , 9 
qualche Ordine dal Vefeovo nella diocefi di 
cui è nata , può poi ricevere altri Ordini 
da un altro yefcGvo nella diocefi ài cui ha il 
Benefichi 

R. Stante T accennata Bolla di Inno- 
cenzo XII. non può, fe prima non mo- 
Bri le lettere tellimoniali del Vefeovo 
deirorigine, c del Vcfcovo del fuo domi- 
cilio, colle quali fi tellifichi della Tua età, 
natali, coftumi&c. onde Hate ben cauto 
nel leggere quegli autori, che hanno fi^rit- 
to avanti detta* bolla , per non errare ap- 
prendendovi a ciò, che elli allora infegna- 
vano no conforme alla detta Colli,tuzione. 

Balla qualfivoglia Beneficìo-i per dive- 
nir Suddito dì un Vefeovo fin rifguardo a po- 
ter da lui ricevere grOrdini ? 

- R. Stante la fudetta Bolla, non balla 
qualfivoglia beneficio , ma deve clfere ta- 
le, che da fe folo, e fenza fupplemento fat- 
to col Patrimonio fia fulficiente alla con- 
grua follentazione ; ed in oltre, che fi pof- 
legga pacificamente . D. Può 


D. Può prcnderfi prima un Ordine Supe-^ 
rìorCi e poi uno inferiore , •o.g.primaPAcco^ 
li tato , e poi il Lettorato ? • ‘ 

R. Non può ciò farfi lécitamente , e 
chi ciò facefle riceverebbe benfi gl’Ordinì, 
ina fi direbbe ordinato per fkltum-, e rimar- 
rebbe fof|Jcfo daH’efercizio di tal Ordine , ‘ 
ne potrebbe eflere promoflb ad altro Or- 
dine fenza la difpenfa del Vefeovo; quan- 
do però rOrdinato havelTe efercitato l’Or- 
dine ricevuto per faltum averebbe bifo- 
gno di difpenla dal Sommo Pontefice , fi 
.perefTere promofib ad altro Ordine > come 
per efercitare il già pigliato . 

4 . 

Velie condii^oni richiede per ricever 
gPOrdini . 

I>. He condtTjonì deve avere chi vuol 
prendere gVOr dini ? , 

R Deve avere molte condizioni , ò re- 
quifiti, alcuni de quali fono richiefii dalla 
legge divina , e fenza elll farebbe invalida 
l'Ordinazione , alcuni fon richiefii dalla 
fola legge Canonica, e fenza ellì farebbe 
valida , ma illecita l’Ordinazione ; Qnelli 
della prima forte fono tré, cioè i. che l’Or- 
dinando fia di fefib virile , t. che fìa bat- 
tezzato; j . che efiendo Adulto abbia la de- 
bita intepzione : Qiielli della feconda for- 
te fono molti cioè i. che 1’ Ordinando fia 
crefimato ; 2 . che abbia l’età competente, 
g. che non fia legato da alcuna cenfura, o 
irrcgoIarità:s. che fiu d’oncfti natali, ò.chc 
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abbia..tm^<|u<ncicmc icttcratura: notate 
però che per grordini Sagri ft ricl) ledono 
altre condizioni oltre, di qucftejdeile quali 
'pailaremoàfuo luogo. * > . i! ,-fc 

. < D. 'Ditemi perche uno non hatteqjpto non 
rìcvoerehie •validamente POrdine ì t ! ox 
,.R. Perche il Sagramenro del Battefìmo 
^ la porta degPaltri Sagramenti,e feiizadi 
cflb non fe ne riceve alcuno validamente* 
D. - Chi rkeveJTegP Ordini fiando inpec- 
eato^peccarehèeì < * •. 

R. Peccarebbe gravem.ente»p«rcbe q^ue*- 
llo dclPOrdine è Sagramento de vivi^ ed 
ogni Sagramento devivi deve: edere ri- 
cevuto in (lato di grazia, comeloefpri- 
mono le iftelTe parole 

:* D, ^ali fono i Sacramenti de morti ? * 
.i-R. Sónoduc: Il Battefimo , ela.^Peni- 
tf rt^a ^ jpcrchc à quelli può uno accollar* 
itxolla loia Attrizione , ed in confeguenza 
non richiedefi ,v che P Vomo prima di ad- 
coHarvifi fia in (lato di grazia . - , n 
D. Che intenujone deve ayerS nei ricever e 
gVOrdini 2 _ , , 

K. vVi coniglio aver fempre Pattuafe , 
ò la’virtuale : benché i Dottori trattandoli 
del Sufeipiente non lìano coli r/gorofi , ed 
infegnano ballare in lui qualfivoglia'po* 
iitiva volontà, di ricevere il Sagramento ; 

Di Co/à intendefi con qttcjli termini inten- 
vjonevirtua/e t attuale i^c, 2 
- R. L’ IntenT^one in follanz^ general- 
mente parlando non è altro, che un atto 
di volontà di fare» una qualche cola; or 
quella intenzione è di tre forti una dicefi 
Attuale, Paltra Virtuale, la terza Abicua- 
‘ - • le: 



>37 

Jt.*' è lili atfo^'^divoloilfa attuai 

niente efiftente di voler fare uìia cafa >vg^ 
.di ricevere g4’Ordini : J^Abittiàlé è riftéfTo 
«tto di volontà antecedentemente avuto f 
«non ritrattato ; la Virtuale è t’ IftelTo at- 
to di volontà avuto'»' non ritrattato » ed in 
oltre perfeverante In qualche fuo' effetto 
conducente alfine voluto ai ricevi* 
mento degP-Ordini . 

- D. EneceJfAth per avere Pi nfenijone At» 
iuaìe^ che uno dica eolia voce-, è col cuore 'Ma 
bà inteuyone di prendere giardini ; vàglio 
prendere gPOrdini ì . < > - 

' Ri Non è quello necelTario ^ anzi come 
ben avverte col Gaetano il Bellarmino^ 
Sac. ingeti. il dire in tal-modo è non fola* 
mente aver IMntenzione attuale ^ ma avere 
una intenzione riflelTa , òcome eflì parla- 
no in afiu exercUo , la quale non fa di me* 
ili eri .'.Pertanto ad aver Pintenzìoneatà 
tuale baila elTere prefente d’animo à fe Ilef* 
(ò in ouel, che fi fa, e farlo attentamente': 
come ben infegna nel luogo citato il Bel- 
larmino . //A. i.ra/.ty. - ... 

D. Che età richiede^ per. ricevere 'gP Or>» 
dinil - * ' ' ‘ - 

. R. A prendere la tonfura ,'ed i primi tre 
Ordini minori ricbiedefi 1’ età fulhciente à 
poter gravemente peccare » cioè che abbia 
l’ufo perfetto di' ragione » il che fuol eOère 
nel fettimo , ò ottavo anno compito ;; ina 
perche quanto agl’Ordini minori, non pa- 
re , che polTa prefumerli la maturità ed al'* 
tri requi (iti del Concilio prima dell’anno 
duodecimo in circa, perciò credo che mol- 
ti autori richiedono ad cfli P anno duoli* 
decimo : D. 
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D. tfueftA età mtdefima per fodere 
penftoni , e Benefica Ecclefiafiici ? 

RV a godere qualche penfione Ecclefìa- 
dica bada, ma non bada ad aver beaefi* 
jcIo EccIeAaftico, perche il Concìlio di Treu* 
to ricerca à tal effetto Petà di 14. anni . 

D. Che età rìckiedefi agVOrdini Sagri . • 

R; Aj Suddiaconato 22. cominciaci » al 
Diaconato 2|. cominciaci, al Sacerdotio 2$. 
cominciati» 

• D; A chi ^deite- domandarfi occorrendo 
dìfpen/h neWetà per quefli i. Ordini ì r > 

R. Deve domandarli dal Papa . / . 

• D. Che letteratura ricbiedefi pergVOrdi^, 

ni mi fiorii . .. 

R! Il SagroConciriorichiede, che l’Or- 
dinando almeno intenda la lingua latina, e 
che dia fperanza dovere avere à fuo tem- 
po dottrina fufficiente pergl’Ordini Sagri : 
ciò però intendelì oltre quello^ chedeve fa- 
perfi per la-prima Tonfura . 

O. Che letteratura ricbiedefi per ìapri- 
ma Tonfura ì 

R. Lo ftelTb Sagro Concilio vuole che il 
Tonfurando fappia la Dottrina Criftiana, 

• fappia leggere , e fcriverc : avvertite be- 
ne querto , che qui richiede il Concilio di 
fapcrc la Dottrina Crifliana , perche non 
èfapere tale Dottrina, il fole tenerla à 
mente, e non intenderne il SigniAcato: on- j 

de convicne,che il Tonfurando intenda in 
qualche matiiera,c\i>Q\ìe hà imparato à men. 
te nel Catechifmo . 

D. Chi prendere la Ton/hra^ ò altri Ordi^ 
ni minori , afiìne di/òttrarfi dal foro Laico 
farebbe male ì 
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■R. n Sagro Conciliò non- vuole, che fi 
dia ne pur la prima Tonfura à chi non dà- 
probabile congettura,' che egli ciò richie- 
da per fervire fedelmente’^à Dio non già 
per evitare il Foro Laico con fraude : onde 
alcuni graviifimi 'Autori , come il Bannez, 
il liCdenna, ed altri ftimano, che pcccareb- 
be gravemente , chi per tal fine prendelTe 
gl’Ordini, ò la Tonfura'.* più nritemerite 
però parla il Sanchez , & il Bonaccina con 
attrae però ficcome non^voglio in ciò por- 
vi fcrupolodi peccato grave; così non pof- 
fo negarvi ^ che male fareb^ , c - cofa de- 
gna di rìprenfione , chi cantal fine volefle 
-efierearameflb nella fortb del Signore ; nc 
anche poflb negarvi, che pafierebbe in tat- 
<o rigore per vera la opHiione del Bannez , 
-quando in realtà vi fofle fraude , come fa- 
rebbe al certo, fe eflendo pendente una yo- 
llrà grave caufa nel foro Laico , -voi - per 
•sfuggirne la Sentenza vi ordinaile . 

D. Ho‘inte/b , che per or dinar fi rivuole 
ìa fede del Maeflro de vita , (j* morihui , wa , 
io credo; che cìofia una mera cerimonia^ non 
è vero ì * 

R. Certamente non la richiede per mera ^ 
cerimonia il Sagro Concilio, anzi nella 
fcf.22. C.2. con parole molto gravi nc inca- 
rica la cofeienza di chi deve fare tal /r- 
de ò /Itteftato : onde quefto doverebbe con • 
grand^attentione , e fenza rifpetto vmano' 
dire’il giufto : e gl’alfri poi, a cni fpetta , 
attentamente confìderaretale atteflato ; fe 
però da altra parte non gli codi la Ve- 
rità : 
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Ton/um ^. cd Orditti Minori 

'/ p^TticoÌAV^,»-^ , *j7C'i 
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D. He cofaè ìoprima.TonJttruì / * ' 

R,*'' Vi>'E una difpofizione à gl’Ordinj, e 
benché i Canonifti fpiegando il-c^Pffeuvt', 
contìngot 4e alate i2> quaJ. is^c. Pannpmeri- 
no fra gl’Ordini > ciTa per^ fecondoi ' 

logi non è Ordine9e(rendo4iDa!inei;a.adQ^ : 
zicmc ideila Perfona nel Chiericato]^ < ne 
avendo anneiTo afcun grado di Poterà $ ò 
minifterio Ecclefiaftico . . . v r • .G 
- D. ^aP'è Ja materia, e /a/brma dei la 
Ton/ùra ì ' . •• jyL'Oyi.)'j{ 

-v'^.Ea Tofura non eflendo ordine non 
propria niente ne materia , ne forma>> mà 
hà in luogo^ di materia ha tonfurarde' Ca* 
udii ^ cd in luogo di forma le pafoìe, che 
proferifce in tal atto il Vcfcovo , cioèZhj- 
rttinui pars bareditatis me a (3‘c. . • ^ i. i 
tvD. i V effètto della prima Tonfar a . 

' R. EVendere la Perfona desinata alPof- 
feqtìio , e fervizio della Chiefa, capace de 
Beneficii » ed atta à gl’Ordini'. -* ;k 

V Du ^aO dei.Tonfuratoì 4 - 

R. E cantare i Salmi nella Chicfa , e pe- 
rò’ e(Èo è chiamato Salmifta ; ed.anchegli ‘j 
s’intpone dal VefcovoC il che fi fa anche 
negPOrdin imi noti ^ il recitare ;><fr una fai 
voUaXitut Salmi Penitenziali ) colle Li- 
tanìe ve preci fufleguenti v - /- S -i 1 
Di Chi non-reeitajfe quefU fette Salmi /«- ’ 

' \:ginn<' 
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putiti dal l^efeovo peeearehhcì 

♦ R, Non coda di certo daalcunfonda- 
meflco fodò)' che quedo tafe pecearebbe 
gravemente, non potrebbe' però Ccufard 

- almeno per raggion della negligenza da 
qualche colpa veniale . 

OSTI dRl/lTO. 

D. Che'co/aè POftiariatoì ■ > • 

’ R. £ un ordine, in cui fi dà U'Pdtedà 
dì chiudere , aprire^ e cudodire la Chiefa - 

* » &. ‘1 ^«tf/ è la 'mattrìa di tal Otdim.ì i i 

” R\ E di due forti Rimeca , e profiinta:4A' 
Rlflfora fono le GbiaVt 'della Chie^ ‘;jlà 
Proflrma' è Pattua! ' porgerli dal Vefeovo > 
e riceverfi dall’Ordinato le dette chiavi^*- 

■ D. ^al è la Forma di tal Ordine ? n ^ 
R. Sono 3e parole ebe proferifee il Ve-r 
feovo cioè : Sic age quafi redditurus ratio-- 
fiem , prò hit rebus V qua bis clamhus redu- 
duntur ‘ 

•ii D. ^^al è deìPOÌliario ;u i' . i 

'> R.^ £ ^chiudere, ed aprire le porte del 
Tempio, vietare l’ ingreflb agl’ Infedeli « 
ed a chiunque altro'da Sagri Canoni vien 
vietato, aÀldere al Sagrificio come fono 
v>g«i notoriamente Seommnnicati&c.Suo- 
nare le Campane, aver cura delie' Sagre 
Supellettili &c; ' 

D. ^efle cofe non poffono feerfi anche da 
Laidi ‘ ni .-ì 

R. Poflbno fard-, '^ma quando da edì fi 
fanno, novi ianxxo ea officio-^i quando fi 
fanno dall’Odiario fi ianno esc oj^de, e co- 
me da chi hà per ciò Potedà Spirituale .■ 
r D. Perche nelPOrdinaoJone dell'’ Oftiario 
fi apre dall'' Ordinato la Porta , e fi fuona la 
Campana ì R . Que- 
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R. Quefta e una cerimonia dì tal ordi- 
nazione^ colla quale fi dimoftra l'efercizJo 
dell’Ordine', che ha ricevutoli Sufcipien-- 
te: e per ciò fi fanno tali cofe. . 

• LETTO R /ITO . 

D: Che cofa è Lettorato ì 
R. E un Ordine , col quale fi da la potè- 
Uà di leggere le Profezie, ed altre Sagre 
lézzi'onimella Chiefa . . 

D. è ìa materia di tal Ordine ? • 

R. La rifhota è il Libro delle Sagre let- 
zioni', laProffima è l’attual porgerfì dai 
Vefeovo', c riceverli dall’Ordinando dei-*- 
tb Libro . ■ ' ! f '- 

D. ^aP èia Formai ' 

R. Sono le parole proferite in tal attoi 
dal VefeoYO j cioè /iccipe, iy efio verbi. Dei 
Reìator lyc. ' . . . . 

D’. ^aP è PojJiTjo del Lettore ? 

R. E primieramente leggere con 
to, diiìiutamente’le lezzionì c Sagri 
liibri ne Divini officj., fecondo infegnare>à- 
Catecumeni la Dottrina Crifliana : 

' ESO R C IST ATQ . u 
' D. Che co/k è Pe/òrci fiato ? - , . , 

' 'R.' E Un’ordine , col quaiefi dà la Pote-r 
Uà di feongiurare, «fcacciare i Demonjr 
dagli Energumeni . > . - 

" ì). ^dPì la mauri a dì tal Ordine ^ fi 
R. La Rimota e il Libro degrEforcifmi,, 

■ laProffima è1”attual porgerfi’ dal Vefeo- 
vo , e riceverli dall’ «Ordinando un tal. 
:Libro.' -’*• '• > •• . 

‘ D/ ^'àP è la'Forma l ' '' ' ^ ' / » 

* R. Sono le' pa pule che dice iLVefeovo 
in tal atto.? -•■i ^ . 

D^^al 
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D. ^haP i Voff'ijo dell '^EforcìfitL'ì 
•R. E leggere g re fo rei fml della Chiefa 
fopra grEocrguraeiii « o Indemoniati , ed 
in tal guifa condifcaccìarnc i Demonj ren- 
derli atti , c difpoftì ad alEfterc al Santo 
Sag'rificio della Mcfla * ^ s t. 

Di Còrrèi hen /apere t/c PE/brct^(^ ba^it 
puro winifterio di leggere gV ef or cifrai in 
virtù de quali efea il Demonio da^corpi , 
vero fe hà'facoìtù effo di /cacciarli • ( 

► D; L’Eforcifta non hàun tal puro mioi- 
fterìo ,.mà hà una virtù, c potere cel^c di 
difcacciare i Deraonj* onde quando eUb lot 
comanda, oflcrvandolc dovute circoftan- 
zcjC come è convenicnte^non poflTono quel- 
li re filiere:^ come rcfiftono agl’altri vomi- 
iii , perche eflb comanda come Minierò 
di Dio , ed iftromento della Santa Chiefa 

D. ^uali /òno le cireo^am^ -t che deve oj^ 

fervareVEforcifianeìfuooffii^o -2 , , 

• R. Sono molte, come pouete vedere nel 
Layman /f^.5, traB. q. ^<*^<14.. quali.tuttl fi, 
riducono a duecapi, primo alla Fede viva 
dell’Eforcifia : Secondo all’ ufo retto della 
Tua autorità ; al che appartiene il fcrvirfi 
degl* eforcifmi ^ ed. orazioni folìte della 
Santa^ Chiefa. Romana , afsicurarfi ,, chq 
veramente la perfona fia indemoniata per 
non cfporre a difonore il fuo uffizio , non 
fareal Demonio comandi inutili.,; o va- 
nirne confabulare con eflb lui i ne doman- 
darglit, per fapetccofe occulte ,, e non ne- 
ceflarie , e molto meno domandargli , chi 
lìa fiato l’Autore della Fattucchieria , per- 
che ciò farebbebdar aoza al Demonio, di 
calunniare qualcuno, ed elporrCi.il nome 
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t altrui ad unagravìfsVma jnramia; In oltre 
deve avvertire PEforcina di non prendere 
alcun danaro per tal uffizio , perche non 
paia che elTo renda venale lo SpiritoSanto, 
ed i doni di Dio . 

D. Può un EJorcìflA efcrcìtarc il /ito O/^ 
finjo ^fubito dopo AVer ricevitt(rì^rdine ? 

K. Non póò , fe prima dal'Vefcovo 
non riceva la facoltà -, che dicefi di GiuriT- 
dizione , perche dovendo nell* ^orcizare 
efe rei tare poteftà diconimandd, ecoat- 
tiva fopra la Perfona deli* Indemoniato ; 
quella non puole efercitarfì fuorché .dal 
Superiore net fuo Suddito ; or non avendo 
VE/òrcifJa Jimpìice Sudditi ; conviene che 
per efercitare la fua poteftà , gli fiano afTe- 
gnati i Sudditi , che è quanto dire gli fia 
data la Facoltà di gìurifdi^one. 

D. La Poteftà die/òrciifire rifiede pìU in un 
Sacerdote , che in un Semplice E/òrcifta ì 

R. Rifiede tanto in un Semplice Eforci- 
fla , quanto nel Sacerdote , come bene av- 
vertifee il Sanchez lib. 2. eap. 42. , ma per 
decenza) e pel favio ufo introdotto nella 
Chiefa,non deve un Semplice Elbrcifta in- 
gerì rfi ad eforcìzare fólennementCicffcndovi 
un Sacerdote , o altro coftituito in Sacris . 

D. Perche avete nella rifpcMa aggiunta 
quella parola Solennemente ? 

R Perche l’eforcifmo privatOjCoIle ora- 
zioni private, e, non conforme la folita 
funzione fagraperciò iftituita dallaChie- 
fa, può farli da ogni Crìlliano : come* be- 
ne olTerva il Sanchez nel luogo citato . 
ACCO LIT^TQ, 

D. Chs co/a è r Accontato i 

D. Enn 
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• R. un’ Ordine , col qu^lc iì dà la po- 
tcftà d’accendere i lumi porgere a li, Su d>> 
diacono.i vali del < vino, e dell’acqua ,r.poCr, 
tare i candelieri , l?incenzo&ct -5 

D. ^al è la materia di taPOrdìne-ì , in 
: Ré ,La rimotà fono' il candeliere con la 
candela eftinta , e k anipoUe del vino ,. e 
dell’ acqua, vuote, la prodìma è l’ attuai 
porgecfi dal VefcovOa- erkeverlì.dali'Orn 
-dinando tali cofe k ° v > 

- D., ^luaJ è la./orma }y ■ 
fR.r Sonode parole « che in tal’ atto> dico 
il VefcovOi cìoh. Recipe CeroferariurntìiSciy 
jìteipe Vrceoìos > Isie* , . .* •» ^ > • •; r* 

. Effondo in queìVOrdìno due materie y e. 
due JormC i in quali di effe r’ imprime il eo*- 
rattere nel Su/cipienteì ■. c \ 

R. Vi fono .trejicntfnze :‘ Alcuni >vo* 
glion 09 cl>rel% materia adequata di tal 
dina», .coofcguentefnente Jtn cui s-impri’ìt 
snaìil carattere (tarla prinaaò.cioà.'r7/ar{de** 
ZrVr^.!>altFÌ^che (ìa laifeconda cioè iVampjol*' 
ù y e ciò infegna S. Tommafo altri poi- 
vogliono, che (ìa e l’ una , e l’altra : Tutte 
quelle fentenze. hanno la fua probabiUtè ». 
attenetevi però a quella di S. Tommafo ^ v 
D. ^al è V officio dell" Accolito ?!---<’ 

R. E’.fervire alla MelTa, apparecchiare 
ì lumi per la Meda , portare.! candelieri;^ 
quando fi, de v.e leggere l’EyangcUo ,i por- 
gere al Suddiacono le ampolle ,: ed infoor. 
dare, nelle iftelTe l’acqua , ed invino ;• ' 

D. Ditemi nel ricevsrfi la materia di, que^ 
fio , ed. altri ordini dtve.riceìferfi\ CQÌ tatto 
fico , e reale y, opero èaHa.antatto,morale l 
R. Mon baiìaàltat.to mQraleri'ma jri- 
...n.lQ 
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chiedefì il tatto fifìco , non è però necelTa'^ 
rio , che (ìa grande, immediato , e di lun- 
ga durata ; ma baila un tatto leggiero , | 
breve, e nvediaco ; e cosi ancorché non fi 
tocchi immediatamente Toilia , ma la pa- 
tena, fopra cui è Toilia, ilimafi , come 
udirete, valida T ordinazione. del Saccr- I 
dote . - ■ - I 

D. Chi efìrcita folenntmente gP ufficj ài 
quefti ordini minori in peccato grane pecca- 
mortalmente ì • * i 

R. 11 Card, de Lugo con molti di mi al- 
tri nella difp. ottava Sac,f!. 152. dice, ^ 
che non pecca mortalmente ; nulladimc- 
no avvertite molto bene di non farlo , st j 
perche qualche grave autore (lima ciò ef- | 
icr mortale , si perche è una non cosi leg- I 
gicra irriverenza cfercitare in peccato 
grave quelle fagre funzioni , che richie- i 
dono un ordine per eflere efcrcitate ; onde 
non potrebbe ciò feufarfi almeno da un 
grave peccato veniale . 

D. Chi dopo aver ricevuto gP Ordini 
fiori -i retrocede /cn%a giufla cagione dallo 
ffato Cbiericale , prendendo moglie , e parti* ' 
eolarment; fe prenda una l/edova pecca ? ' 

R. 11 Sanchcz nei lib,’]. de mat. di/p ji, 
rnfegna , che quello tale non peccarebbe 
mortalmente, ancorché prcndeliTe una Ve- I 
dova; non lo feufa però dal peccato ve- ! 
niaie in cafo che egli cosi fi renda incapa- 1 
ce ad efeguire gl’ufficj di tali ordini : ed il ! 
Tamburino altr)lutamente afferma effere 
fempre colpa veniale il retrocedere lenza 
giufla cagione, ancorché fi fpofi una Ver- 1 
gine 5 per l’infedeltà , chafi ufa mancan- 
do 
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do ad una tacita promeflfa fatta dal Ghie* 
rico alla Chiefa nel ricevere cali ordini, ed 
era di perfeverare in tale flato ; Sappiate 
però bene , che fe un, tal Chierico godelTe 
benefìcio Ecclefìaftico , o penfìone chieri- 
cale , quelli vacarebbero' ipfo jure 9 fubito 
che quello abbia validamente contratto il 
matrimonio : fìccome non vi dimenticate , 
che un’Alunno del Seminario Epifcopale.» 
dovrebbe in cafo di retrocedere dallo flato 
chiericale , e prender moglie , leflituìre al 
detto Seminario quegl’ alimenti , .che da 
elTo ha ricevuto , e rintegrarlo della fpefa; 
per luì fatta ; fe pure non^vi fìa altra cons^ 
vcnzione , di che informatevi ^ ^ 

CAPO IV. . 

Si tratta, de^POr dini Sacri ^ àe'RequiJìtv 
per riceverli , e delle ohligayoni 
loro annejfe . 

PER L/i TERZA CLASSE 

§. X. 

. De* Requìjìti agPOrdini Sacri , 

D . Ltre Peti , ed altri requifiti difopre^ 

V-/ accennati per gPOrdtni ingenerale^ 
che altro fpecialmente fi richiede per gP Or- v 
dinì Sacri ì 

R. Richiedefì nell’Ordinando qualche 
titolo, come farebbe , o di Patrimonio , o 
di Benefìcio Ecclefìaflìco . e quanto all’età 
deve eflcrc compito pel Suddiaconato l’an- 
no 21. 
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• no ZI. pel Diàcoàatol’atmo z«. pel Sacer- 
dozio l’anno 24. - ' - ■ . - >4 v ^ . .. • 

D. Bafia qualfivogUn Beneficio^ .EecJefiét^ 
Bica per ejjrre ordin^oì - ' - • ' ' 

V. R; Non ballai, deve effete-nn Bene- 
ficio fufiìcknte alia congrua fofientazione, 
conforme al giudizio del Vercovo , ed in 
edere, che tale BeBeficio fi poflègga pacifi- 
camente. ' ' , *• 

'r-.D. ^Phò rehuneiarfi un Bent^tìo ’» ■ a tito^ 
io del quale uno x’ i ordinato ? > ^ i » . f' •» 

Ké ) Non puÀ rinuncUrfii fenza far men* 
zinne, che egli è fiato promoilb a titolo di 
-tal Beneficio; ed una tal rinunzia non può 
ammecterfi., fe prima .-non cofti , che egH 
ha altronde di che pofia comtnoda mente 
vivere . . a ^ , '-.-x 

D. Pojfono almeno ipotecarfi^ 0 in altra 
•miniera •vineolare i frutti di tal Benrfìci^ì 
. R. «Non polTono j perche come'bénc in- 
fegna il Cafiropalao , a chi è proibito l’a- 
lienare , è anche proibito l’ ipotecare , ed 
obligare*. ^ \ ■' 

• D. Bajìa avere una Cappellania amovi 
le per ordinarfiì ■ " ' •' 

R. . Non bafta , perche il titolo richìefio 
per ordinarli deve effere unacófa'pcrpetua 
immobile, non revocabile , ed in oltre di- 
3 firntadal guadagno,'che uno fa'colla'fua 
indufiria , e con le fue onefte fatiche, come 
•decife la S. Congregazione del Conciliol 
D. ^ual deve ejfere il patrimonio per or- 
dinavfi t 'I . 

-R. Deve effere : 1, Vero , e non finto : 
2. Deve effere falciente ad una congrua 
fofientazione: 'j. Deve effere cofiituiio in 
beubinzaiobili. D. Può 
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^ D. Puèun^ Ì 9 p 9 ricewiH gV Ofàìni aiie-^ 
vare, efiin^uerc, o rimcture un tal patri-' 
monto ì 

. R. Non può fcnza licenza del Vefcovo, 
c fenza avere ottenuto un Benefìcio fufiì- 
ciente ,Jo aver fatto apparire , che ha egli 
altronde di che commodamente vivere . 

D. ^ali patti fono gravemente illeciti 
nel cofhtuire il patrimonio ì . 

. R. E’ gravemente illecito il farfi coti 
uno di quefti patti . i. Di non fervirfene. 
a. Di rcftituirlo dopo pigliati gl’ordini^ 
f . Di ritenerlo folamente per alcuni anni . 
4. Di cedere ad un altro i frutti , e con aN 
tre (ìmiglianti fraudi . 

D. Può farfi il patrimonio con patto dì re-^ 
pituirlo dopo la morte , e dopo che fiafi otte- 
nuto un /ufficiente Benefichi , , 

R. Può ciò farli lecitamente; avvertali 
però, che quando fi farà ottenuto il Benefì- 
cio , e fi vorrà reftìtuìre il Patrimonio, fi 
deve chiedere P affenfodal Vefeovo . 

D. Chi con f alfe informazioni , e tefiimo^ 
nìam^ fa comparire </’ avere il Patrimonicr 
/ufficiente, quando in realtà non Bha , oltre il 
peccato graviffimo, che commetta, incorre 
veruna eenfura ? 

,, la fofpenfione , eciòalFfrma> 

il Fagnàno elTcre flato dichiarato dalla 
Sagra Congregazione del Concilio alli 27 
di Novembre del lòio. , flante la qual di- 
chiarazione non può dubitarfi della noftra 
aflertione , e però cautamente devono leg- 
gerfi alcuni gravi autori , che aflcrifeono 
r opporlo. . 

• D. Fanno bene quelli , che per ajutare il 

C figliiéO' 
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figliuolo tTuyupovcrù ^usìos » # d' una pove- 
ra (Vedova a farjì P.rctcygiurano iìfalfo^ ed 
\ attejlano , che quello ha il patrimoni^ /uffi- 
'et ente , quando in realtà non /’ hai 
" R. Fanno penìmamentc , perche oltre il 
" giuramento falfo , che è un peccato gra- 
vilfimo, ingannano il proprio Pallore %, la 
’Chiefa 3 .ed efpongono a mille irrirerenze 
>1 Sacerdozio. . - P 

,D. Chi ha un tenue Beneficio pvòfuppitre 
la congrua fàfientaijone .col patrimoniq^\g 
^ (Olì ordinarli I : - • 

R. può , fc congiunte aflìe'mc le renditfe 
sì del Beneficio , come del Patrimonio , 
giungano in realtà a fare una congrua (o- 
tentazione, nè ofta la Bolla d^ Innoci^n» 
20 XII Speculatores^ perche quella (ol,paf- 
la rifguardo all’ ordinaziene d’ uno non 
fuddito , non già rifguardo alP ordina* 
zlbné d’ un fuddito . ^ 


Interfiixj, . , ^ 

f' ■ 

D.O i rUbtede altro di Mrtleoìare perri-f 

’O cenere gVOrdini Sagriì - , 

R. Certo j fi richiede òlTervare fra. un 
ardine , e 1’ altro gl’ ìnterftizj . ' 

D’ Che cofa fono quefii interfii^l . 

^ ,R. Sonò certi determinati fpazj dì tem- 
po, che devono fraporfi tra un ordine , e 
l’altro: nel che de vete faperc qualmente ì 
Sacri <2anoni, ed il 6atro Concilio di Tren- 
to commendano, cheli lafci pafiare qual- 
che fpa^ <il tempo.^ tra ,il ricevere un’or- 
■ ' ‘ r r. •’ àinc. 



. . . ' 

dine , e riceverne un’altro : Or tra la prl-* 
tna Tonfura*, e l’Oftiàriato non trovo che 
devano cflTervi int'erftizj ! tra un ordine 
mino'c,' e l’altro il Tridentino indnua, 
«he deva fcorrere qualche fpazio di tem- 
po^ ed elTervi interftizj , acciò l’Ordinato 
s’eferciti nell’Ordine pigliato , c fi difpon- 
ga per l’altro, ma perche non determiria 
quanto fpazio di tempo debba framet- 
terfi', perciò fia alla prudenza , ed arbitrio 
•del Vefcovo il determinarlo , e quelli po- 
trebbe per giuda cagione conferirli nell* 
ìdèfib giorno tutti quattro : Tra 1’ Acco- 
ntato però , ed il Suddiaconato Siccome 
'tra quedò ed 11 Diaconato e tra il Diaco- 
nato , e Sacerdozio deve fraporfi un annò. 
'”* D. ^hicvi'anno deve efferc naturale, o 
tìefia/lieo? ‘ ' ' 

~ * R. 'Bada che da ‘un anno ÉcclefiaUjcp , 
V. g. da un Sabato, iSV/rerr/er , all’ altro Sa- 
bato Sitientes , ancorché non fodero feord 
compitamente dodici meli . 

D. Chi non ojfervaffe quejli interfiiy ^ 
€be male farebbe ì 

R. Peccarebbe gravemente , elfendov^ 
precetto , ed in cola grave . . " 

D. Incorrerebbe veruna péna 7 ' ' 

" R. Noti' incorrerebbe' pena alcuna * ne 
di fofpenlione , nè d’irregolairità , q'uando 
precifaménte non'ofTervi gl’interdizjV ma 
fe di più riceve nell’ idelfó giorno fenza 
difpenfa del Papa due Ordini^Sacrr , in- 
corre la pena della fofpenfione . ' ' 

D. /^uà il yefeovo dìfpenfari in guefla ìe'g-^ 
ge degVinterlliTj ì ‘ ^ 

' R, Può',- ma’ deve eflervi ^Uft'acagio- 

C 2 ne. 


ne , fecondo la difpofizione del Tridentrr 
no , da cui è ciò rinicflb bensì all’ arbitrio 
del Vcfcovo , non già però, al mero arbi- 
trio, come oflerva il liarbofa ^ c notate » 
che , fe voi andate colle dimilToi-ie del vo- 
li ro Vcfcovo ad ordinarvi da un altro, 
quelli non può in ciò difpenfarvi , ma dp- 
•yetc effere difpcnfato in ciò dal volito pro- 
prio .Vcfcovo . * r-- pS 

f i » 

, ,V ; . , 4 . 3. • - i 

• i '■ r..; ‘ ■■ ' 

li'- ^ ' Xfi»po Jlaiili (a. i . v'n?r*o 

D;*X T* E'* AÌtro da ojfervarfi in paritcolars 
^ per gVOrdini Sacri ì > ' 

'^jR. -V’^ da oflcrvarfi quello, che lì 
dano ne’ fuoi tempi dalla Chiefa llabilitiv. 
i\ 1 Di ' ^^uaH fono quefti tempi fiaèriìiti ? • ' s 
,1. R« . Sono tutti i Sabati delle quatro tcm«f 
pora,ll Sabato avanti la Domenica di BaC*< 
fione dicefi in i 5 V//V/r/«, ed il Sabato 

Santo-..- ■* . - -- 

' 3O. Chi fi face f e ordinare. fenxA-djfpfn/à 

fuori' di quefti tempi incorrer e bU alcuna 
penai ' - 

Incorrerebbe la Cofpcnfione pollavi 
da PioU.-.e confermata da Clemente VI Mi 
41 D. 'Può ilVefcoiio dijpenfkre in queffa 
ìe^gc di prendere in tali tempi gPOrdiniSa^ 
crif . '• / -1 

R. Non può; ma vili richiede la dif- | 
penfa del Papa ^ qnale dicefi I’ etetra tetri- 
porài-e d’ ordinario nel Breve dì tal dif* 
penfa fuol concedere il Sommo Pontefice ,■ |l 
che^fi prendano ;gBQrdinLSacri«in tre 
•i, ' - i ^ * gior- 
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giorni feftiri : ma quefti devono eflere in*' 
terpolati ad arbitrio del Vefeovo ^ come 
fpicga il decreto dell’anno ì6gf. - ' J. 

R. ^^aìi motivi^ 0 caponi fi debbono cf> 
forre per cpnfeguire dal Papa tal difpenfu ì 
* ' R. Si devono efporre alcuno-,' o afeuri^ 
de fulTeguenti ftabiliti a concederli ul‘ 
grazia da una fpecial Congregazione 
ta per ordine del Papa nel '169J. cioè 1:^ 
1. Per potere perfonalmcnte fervire ad un 
Beneficio , da cui fìa artato al Sacerdozio , 
o Cappellania perpetua, che uno ha già 
ottenuta, ed ha obligo di'melTe &c. 2. Per 
■fearfezza de Sacerdoti nella fua Città , o 
Diocelt .'^ Per confolazione defproprib 
-Padre, o Madre, purché quefti pallino v 
cinquancà^anni, ed il Chierico fia'vilTùto 
coli’abito Ghiericale lodevolmente, almo* 
no per tre a0ni:4. Parimente può , addo rii 
nnr motivo ,- e fi può concedere tal grazi a, 
lertino ifia 'Canonico della Cattedrale o 
d’naa Collegiata, fe fia Maeftro in Sacra 
-Teologia, o Dottore almeno nel j ut Cano* 
cico; purché però tali gradi P abbia rice- 
vuti in una Univerfità , fe per tre anni al- 
meno abbia diligentemente ftudiato la 
Teologiat,- fe palli l’età di 26. anni purché 
jierò fiano per tre anni vilTuti coll’ abito 
chiericale lenza alcuna taccia,- nota',' o 
infamia, come pare debba intenderli quel* 
-la claufula laudabiliter meterit , ■ 

• $• 4.' 

'Efamefopraiì fapere ,. ‘ . 

D. T^ Ichiedefi d'obìigo un tai* efame I 
R.J \11 Sacro Concilio di'Trento nella 
■JiJf» z^,eaf.i4. efigge un talelame per chi 

C j deve- 
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iflrvc cflTefe pfomoflb al Presbiterato , c 
fantamente, e faviamente i Velcovi 
gono anche per gP altri ordini; onde,, c 
per difpolìzione del Concilio , e'per ordine 
Oe’Vefcovi richiedefi d’obligo un tal efa- 
ine’ ; può però il Vefeovo efìmeme, chi al- 
tronde fa eflcrc idoneo . 

' * D. Ci6e devefapere un Ordinando in Sa’- 
fritintal e/àmeì 

■ R. Oltre quello, che devono fapere .i 
Chierici per grordini minori difpone'Io 
' AelTo Sacro Concilio , che il Suddiacono » 
e Diacono da ordinarli fappia ciò , che ap- 
partiene a ben efercitare il proprio mini- 
flerio , e così con viene , che egli fappia lo 
óbligazioni di tali ordini, ed abbia alme* 
.no la volontà colla capacità di leggere» 
fd apprendetele rubriche del Breviario^ p-. 
del MelTale, e così fapere recitare il divki'o 
Ofiicioy cbei>? adempire il Tuo m ini fiero r 
iquanto poi all* Ordinando in Sacerdote 
oifpqne- lo fieflb Concilio , xhe Inioltre 
fappia ciò , che è di bifogno ad iftruice il 
Popolo fopra le cofe à tutti neceflarie per 
la falute, ed a bene ammìnifirare i Sa* 
granlenti : ‘ . 

*' -1). /^dunque un"‘ Ordinando' in- Sacerdote 
^de'BeejferC' e/aminato fopra tutti i Saira-> 

fttenti ? , - ' - 

\ Rr Non v’ha dubbio, cho> un tale do- 
vcrebbe ciò molto ben Japere ^pcr varj rjf- 
' guardi ,'e che potrebbe perciò in tali cofe , 
efle re ^efa minato: nulladimeno il Vafquez 
difffn'H^ic^ 6. rd'il Layman 7. 
per non ammìnifirarlì communemente 
tutti i Sagtamenti da tutti i Preti , e per 
; ^ éflcre 


«fTere di nuovo quefti attimeflì od altrp 
efame per. Icconfeflìoni ftimaoo 9 che pO“ 
itrebbfi ripularfi idoneo, pel foIo.Sacerdo» 
» 2 Ìo>chi fapeffe ciò,che fpettà a’Sagramenr 
- 11 in genere , e ciò che fpecialmente fpetto 
al Sagramento delPEuchariilia, e del Bat- 
tefìmo, e (opra diqueOi doverebbe effefe 
«faminatpjonde conforme a quelli Dottori 
non pare neceiTario in chi folamente devo 
ordinarli Sacerdote quella feienza» che ri- 
cèbiedefi in un ConfelFore , • nè pareneeef- 
,ikcio un fimigliante efame» che Cuoi farpi 
nd un Confeflbre, oParocho. , k '- j . 
'( Dl Ckeéovercàit farfi ptr fiu/Hrt btM 
iinquefio efaancì . '?> 

• T . r ^ Ooverebbe premettervi^ doppia prc* 
.|)arazione: una Rimota» ePaltra Proffi^ 
< ma: la Rimota confifte in ben iiudiare aa>^ 
> tccedentementc » ed abitualmente, uden^ 
do quefte cofe da’fuot prìncipi» r con 
. dio dettato dalL’amore d'imparare e oo/v 
'Comandato dal timore di non palTare all'* 
cfame » e fitto con fretta , ed alla sfuggw 
ta , perche da un tal Audio ne verrà ciò , 
che avvenne a chi volle imparar lafcher- 
ma poco prima di combattere » e fu , non 
>■ rieordarfì<di nulla » e trovarti Aordito alia 
.VìAa del fuo Competitore': laprolEma^è 
ricorrere a Dio prima d'andare all'efame , 
rìvedere in qualche buon compendio lo 
' già Audiato , e !già ben apprefo ^ > Final- 
mente procurare di fminuire il timore alle 
o volte in alcuni troppogrande colla con- 
formità'al divino volere cicca 



PuhlictLijone ^ ed InfsrmAijone <, ’ 

D."\ T* E’ necej^tà , che fi f&ecino nell a 
V Cbie/h i proclami o puhlica%ìoni 
per chi fi deve ordinare in Sacris , • come 
glionófarfi per chi vuoi prendere lofiato »f4- 
irimonialeì ' 

V*'è tal neceiZità polla dalla ìeg-gr del 
Tridentino, il quale vìt\\a.fejf.ti^cap:^. 
vuole , t:he chi deve prender gl^OrdiniSa- 
cri vada unmefe prima dal Vefeov»-, « 
quelli commetta al Paroco, o ad attiro, cui 
egli meglio gì udicarà , il publicare tièllii 
Cbiefa^ nomi , ed il delìderio’ degPOvdi* 
Tiandi in Sacris,. far inquilizione fopra la 
loro età, natali, collumi , evita, pren^ 
derne informazione da perfona degna di 
/ede , e mandarne fopra di ciò -la fede , o 
lettere teHimoniali deli' informazione al 
'’Vefeovo.' 

D. Chi non faeeffe * queflo , e- r’ oriinaff 
/ènip tali proclami ^peccarebbe ? 

" R. Se ciò facelTe un Chierico non Re»' 
gelare i Regolari fecondo la dichiara* 
stione della Sagra Gong, del Concilio ap- 
l^reObCallropalao fono efenti da tal legge^ 
« fenza difpenfa del Superiore peccareb* 
he gravemente elTendola detta legge, del 
Tridentino in materia grave . » 

' D. Può il Vefeovo' d'ifpenfare in quefia 
leggeì ■ , • • . , . 

R. L’iilelTa Sagra Congregazione del 
Concilio apprelTo loftclTo Autore dichia* 
rò« che può'Ciò fare ii-Vefeovo, >fe però 



egli lia d* altra parte fufficiente notizia 
deIl*‘itloneità:dcl Soggetto . ■ - ’ 

D. Che eofa^inteniefi con quelle’ parole di 
tal lej^j^e ^cioè-, che prendafi informaijone/it" 
ff ala vita dell'Ordtnandoì x ‘ * 

. K. Intendefi come fpiega il Barbofa de 
pot..Epn\-all.\o. che deve informarfiil Vc- 
feovo^ fe l’attual modp di vivere dell’Or- 
'dinando fia irrcprenfibilmentè giufto,^e 
retto conforme la commun fama cd opi- 
nione ) che di lui corre . . ( T 

. ^ pi Ba^a che di ciò ne attedi il Paroco ?.. 
/ Ri> Batta conforme nota l’ifteflb Barbo-' 
fa » perche trattandofi della buona vita 
d’ unfoggettò, fi prefume,che tale fia» 
quando non cotta Toppottoi^ t 



KEJirciy , 


■’ \ V 


, T. ' •• '■ 

'.ti s \ 

i). T ? ’ *iP{jcelfdrio ebeji faccino gVBfertt» 
y Spirituali prima di prendere 
gVoidinii ; 

^•»R.vLo zelo di più Sommi Pontefici-» e 
de’ Vefcovi nelle loro Diocefi ha fatto, che 
in Roma, ed in molte parti delIa<Crittiaf> 
nità vi fia queftafanta obligazione di pre- 
mettere gP Eferciz] fpirituali agl’ Ordini 
Sagri ed anche qualche giorno di rigi- 
ramento a gi’Ordini minori » per cosi me- 
.^lio dirporfi ad effère qual deve effe reuìi 
-Sagro miniftro, ed a vivere foloa O.o , ..\ 

: D. Che cofa fono quejti Efereiy Spiri- 
tuadìì ^ ’ i‘ 'f’o.v 

i'*R. S Jiio/una fceltatdi Sante ipcdiiaziftt* 
•s:,-, C 5 ni. 
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t jcd, U04 uaiptie dloccupazlonl fpiri* 
tuali sì fattamente ordinate,;, che una dÌA 
alJ’altxa.rjmpulfo ad ottenere il (ine di 
purgar l’anuna dalle affezziooi difordi.na* 
te , e dì unirli intimamente con Pio , eoa 
eleguire in tutto la fua divina volontà.. 

- O. Jn ch( maniera deifono farfi qutfii è/ir» 

X Ev Per rilpondervi in breve, ed ade- 
quatatpente. vi «dirò quel , ehcv deve uno 
fare prima dMncominciarli • quel cHa deve 
fare avendolo incominciati , quel che 
^deve fare a vendoli terminati E primiefa- 
mente dovete entrare .JiegP.Éfercizj ,npn 
per /orza ,, per amoredel voftro bene 

e con un’animp4^.rapde , e rifpluto di fare 
quanto con ofeerete Iddio voler da voi ; 
perciò rpicciatevì . antecedente mente da 
ogni adare, o negozio terreno,, e.fate con- 
to che in quei giprfii. non abbia daeircrvi 
altro che Iddio , e voi . 2. Incominciati gl* 
efercizj (late rit irato d.a ogni con ver fazio- 
ne , é difcorfi; co 'compagni « ed ansici of- 
fervandò un religiofo nlenzio , e folitu- 
dinc, perche l'anima quanto più fi trova 
fegregata , e folìtaria ». tanto è più atta a 
cercare , e trovare il Tuo Creatore ; impie- 
gate più ore .del giorno in meditare con- 
forme il regolamento, ^di .qualche fa V io 
Pirettore , o di qualchedivoto libro v.g. 
degl' efercizj del P. Pinamonti ; leggete 
qualche lezzione di vota , concernente a 
quello che avete meditato, o dovete me- 
ditare, e difppnetevi con un ferio efame 
ad una efatta Confellloue Generale; §.Tcr.- 
minatigl'efercizj non vi diilraete fubito. 
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c'dìffipate in varie éftèriorità, parche altri-* 
mente perderete in un giorna, qu.elelici, 
avete acquifttto in uni| fettimana,*ciTendo 
che un liquore quanta è più preziofo,taii- 
to è più'attó a fvaporarò . ‘ ^ 

D. Puè jlimarfi-iche abbia fatto j^Peferei» 
Xj ^ cbi b fiato per alcuni giorni' in'quaìche, 
luogo folit ario , ed ameno j divertendofi alla 
fitefira colla ^ifia della campagna , o paf-^ 
Sfondo la giornata in grati ragionamenti di 
"^co/è indifferenti con un amico , e con un Peri 
-H^iofo r . • • '■ - ■=' * ^ 

R. Queftb tale , cùe così opera non 
in conto alcuno gl'efercizj, raapècdc iL, 
“tempo, ed alle volte perde anche il dana>*v 
'ro-,* anzi fa vergogna' a qiiéfta Santa’ Ifti- 
tuziòne degli efércizj , mentre a chi noli - 
■^fa maggior rifleflìonb pare, che quelli àb*- 
biano perduta quella forza , che per gra* 
^ta dd Signore fempre anno avuto di mu« 

’ tarei cuori •* ■ - ' ’•’'*! 

-‘'D. potrà flimarfi che faccia gì* 

' iferciTji chi a andò ritirato fe la paffa in leg^ 
gere gualche libro ^ dire P off do -, elacoro^ 
na-, e' gualche aìtraorayone vocale ì 
* ••*' R.- (^ello non v* ha dubbio fa eferci- 
fpirituali , eflendo cofe fpirìtuali la 
" lezzioné divota, ed altre orazioni vocà* 
•li “j ma non penfalle , che quello faccia gl* 
'«fcrcizj fpirituali di S.lgnazio', dc’quali li 
raccontano tante convcrfioni , e che fono 
Sedis dpofiolicajudicio\ly omnium utilità» 
'te comprob'ata : per fai quelli vi fi richiede 
• vn metodo, e difpofizione di cofe , con tal 
diUribuzione di fante 'azzioni , che fenza 
> 'cflc, non fono più 'quel li: onde non è gran 
■ ' C 6 fatto 
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fatto fe poi non lìa HftelTo «ventoin al- 


cuni . • ’ 
»*”. ‘.*1'» 

-->1.1 la.. V-'.' 


» §’7*' 

v-V 
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0£>IigaTjom anneffc a tre Ordini Sa^rì . 


: >' } 


D.«: 


C ‘He ohììga7}oni's'‘ impene » chhprefH 
de gi'Or dini Sagri ì • v r -, 

‘ R.^-'Se tic impone due fpeciolmcnte ?: 
'iK di o0ervare ]ft Caftità: a.di recitare Pofu 
Sfizio divino -M 'v ?i 

D." L*^/>Jiga jJane- di een/èrvare la Caftitk 
deriva nsWOrdhando da qualche vate , thc\ 
vgipàWora^facéiùf^ o da qualche precetto del'- 
ìaOhiefaì ’ ' •. . •t 

^ E’certo che una tale obligazione de»’ 
immediacamente dal voto che 1?; 
tOrdinato fa impliciti quando egli vuol» 
«Acre ordinato in quel modo, ?e con quei 
fieAV’t^he la Santa Chiefa ha anneffo a gl* 
Ordini Sa.g;ri : è però anche probabilìffimo^ 
che uiià tal obligazlone nomfolo pro- 
v^ga' immediatamente dal ‘voto,, ma è. 
dà quéfto, e da un precetto, che fa la Ghìe* 
fa’agl’Otdinati in i5Vi^t/’x. ■ ■ . . • » 

D. Qbi^non aTieffe avanti di ricevere gì'cr^ i 
dini Sacri contratto Matrimonio potrehhe 
•validamente contrarlo dopò i Sagri Ordini ì i 
• R» Non- potrebbe .* perche agi’Ordini 
Sagri è anneflb un impedimento dirimen- 
te,' cioè tale che rende nullo il Matrimo- 
jiio fulTeguentev* ‘ 

. D. 'Se un- ordinato ‘in Sacris attentale 
contrarre di fatto il matrimonio oltre il pee- 
jato che pena incorrerebbe ? ■ 
r K. Sarebbe di fatto fcomraunicato , di- 

ver- 
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irerrebbe Toffietto d^erefia « edoverebbe «Ci 
fcr privato dell’Officio ,c Beneficio. , r , . 

• D. CJhi avvertitAmenU non ’ooleffc nei ri^ 

eevere gVOTdini Sagri fare il voto di cafli^ 
tàpeccarebheì > w-.i:* -i 

R. Peccarebbe gravemente non fola- 
mente all ’oraquando riceve gl’ordini Sa- 
gri, e non vuol fare il voto, ma anchct'nel 
tempo :fuBeguente fin a tanto cheegli o 
implicitamente, o efplicitamente non fa 
il voto. ors 

Perjona ebe ba moglie potrebbe 
forfi ordinare ì ^ , .. s 

K.' Non potrebbe lecitamente fenzail . 
confenfo efprefiTo , e fpontaneo della Jiior . 
glie , ed in tal cafo d’efprc(fi> oonlbnfo di 
quella doverebbe ciò farli con quelle cau- , 
tele, ed ordinazioni de Sagri Canontqua-' 
li vedrete nel Sanchez nel lib.jJe. maf* > :■ 
•P.t' A <he. b tenuto per ragione disgueffo 
voto lyQrdinato in SacrU ? . t . r m ; 

* >^Rv E'tenuco ad aflenerfi da ogni atto ve- 
nereo tanto interno, quanto efterno,di ma- 
niera,» che mancando con un fol penfiere 
difonello egli pecca contro la virtù della 
CaOitò , e contro la virtù della Religio- 
ne , è Sacrilego , e deve fpicgare tal circo- 
ila nza'd’elTerc in Sacris nella Confeffione . . 

■ D. Il mancare in tale obligayone di gue- 
fio voto dij piace. molto a Dio i 

R. Difpiace tanto , che io non fo fp le- 
garlo a ballanza; arguitelo voi da due co- 
le : primo, cheS.Paolo reputò degno di 
fcommiinica quafi membro non più abile 
ad altro, che ad appellare, un Crifliano,che 
egli trovò lordato d’incontincuza tra’Co- 
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rint) y orVquasto |)ià farà^ abominevole 
avanci e Dio, e farà degno d’ognigaili* 
go non folo un Chrìftiano v ma' un Cri* 
ftiano Suddiacono., o Diacono , o.Sacer* 
dote mercè la contaminazione, che fad*ua 
corpo a Dio.^ onfacrato ? fecondariamente 
arguitele da ciò, che i Canoni ilabiliro^ 
no di pena a chi in dbrr/r avefle in quello 
delinquico ed era ‘ilar.pcr diecianni in 
fiato di penitenza , con digiuni* teri^ibili 
'a pane ,e acqua , con falmeggiamcnti af* 
iidui y con cilicio , e ftarfene pro^ 

firato notte , e giorno ad implorare ta df^. 
Viaa miforìcordia . 1 >! ^ ■ 

- 'O. Che dvoerebbe fare utPordincUo m Sd* 
tris‘ptreu§ìodirtil^ov9taì ‘ . • -< 

’• R.i Ooverebbe i. Mortificare di tanto i|i 
• vanto il corpo con qualche afprezza; i. Far 
- ogni;gioraoun poco di Tanta meditaziò* 
me (bpna le verità della Tede ; Leggere 
qualche libro di voto, giacche dice S Gi<' 
rolamo ^maferìpturarum Hudia^ iy carnh 
viti a non amdbis r 4. Attendere allo fiudio 
delle lettere , il quale giova grandemente 
a tal h ne : 5. Frequentare la fama Con* 
feilìone due volte almeno la feteimana . 
d. Finalmente fuggire la converfazione 
con perfone di feflo diverfo , ancorché tal 
converlazioiie fi faccia fenza malvagia 
intenzione, ancorché quelle perfone diano 
-mofira d’attendere alla pietà’, o che vera- 
mente v’attendano: perche alle volte qui- 
vi , dice S Tommafo op. 64. può eifere il 
maggior pericolo : ne vi dimenticate d;ll’ 
obligazion firetta di fuggire ogni occa- 
’fionc proilìina del peccato : e che non v' è 


mcglioper cffer ficupo ^ e>ilabìle licll’ofr 
farvaiiza, dijtal voto, che il non fidarii 
mai di fc 9 temere , e fuggire . . . 

. voto pitto dOjgi'Ordinaii $u Sa/* 

crìs è voto fempìice » o plenne l . 

} R« B’ voto folenne, .cioè tale , xhe per 
dirpofi2Ìo.ne /della Chiefa è perpetuo , e 
rende la perfona , che Io fa inabile agPat- 
ai ripugnanti A tal voto: come fpiega il 
.Caftropalao 

.-sD. interni ora P obUgaa^nt di reàure 
P offiào divino ìquàndo cominàa nelPOrdi* 
nato in Sofrit ì v • ?' 

R. Comincia da quel puato,in cui egli 
ha già ricevuto l’ordine : onde chi s’è or* 
dinato dopo l’ora di Sefia , non. è in quel 
‘giorno tenuto a recitare altro , che le tre 
-altee ore che rimangono •:cioè Nona» .Ve- 
. fpro , e Compieta ; di quello però che ap- 
fHirtiene. all’ Officio divino .ne parlaremo 
feparatamente • ‘ 1 ' , Uj r. . 

‘ ^ ."'‘.i' •?* £•' ■ ’ - • 

- > ■ 8. • . ,.v " 

t ■'v.* .. 

DegP Ordini Sacri in particoìare^^ 

, ' Sv h DIACONATO , 

D He cofa è Suddiaconato ? 

. R. E’ ua ordine col quale lì dà la po- 
■ teftà all’Ordinato di por tare all’ Altare il 
Calice col vino , preparare le cofe necefla- 
-rie all’HucariHìa « eleggere TEpilloIa ne 1* 
la Meifa . 

D. ^ap- è ìa materia di taP ordine ? 

R. La materia rimota di tal’ ordine è 
doppia) onde in efTp fono due materie par- 
ziali 
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: la prima è il Calice vuoto , e la Pa-- 
tena fenza odia: la feeonda'il libro delle 
ibpidole ; la materia proffima è la tradizio!!^ - 
ne , ed accettazione della materia rimota . 
D. è la formai ; \ n 

Anche la forma è doppia : la prima 
fono quelle parole del Vefcovo , f che cor^ 
rifpondono alla prima materia rimota<^r-' ■ 
dote cujut minifterium iste, ia fecondatfon à 
quelle parole del Vefcovo corrifpondentr ^ 
alla fecónda rnateria partiale rimota^ 
ftlihram iste. •'*' t, i . ff 

D. ^uaPè P ufficio del Suàdìacana ? ■ • t c: r< à 
-E" miniftrare al Diacono il Calice,'» 
poirgerli la Patena i ad ufo' del Sacrffició 
porre fulPaltare il pane da confacrarfi pel * 
popolo'; cantare foleanemente P epidolsi. 
•nella Meifa , portare la croce nelle procef^ ■ , 
-fionH c lavare he palle ed i corporali .* . i » 
p. ^ftaP è la vefli propria , e dijlinti’oa 
dét Suddiacono ì ^ ^ 

RI E’ il folo manipolo nel bfaccip<iìni- ì 
U ro tff 

‘ D. era anticamente un taP ordine nei^ ' - 
la Ck efaì ' '' . v* v 

R. Certamente che si: nè può un Catto- r, 
lico dubitarne afFernìandoIo il Tridétìno: * 
c di cflla ordine fanno menzione ‘ì Santi 
Padri antichi , ‘come S.’Dionìfio , S' Cle- 
mente Romano , e SJgnazio Martire nel*- 
la fuà epidola /' v ■ ■ • v 

- 'D, ^^eJP-ordine''è'Pato feY>ipre ordine Sa» 
croi , 

'■ R. Non 'è datò ("etnpre, perche non fem- 
pre ha a^ìifo àanedb n votò folenne di ca-- 
dftà, mà-'dal tempo tì^Utbano If, che fio-^ 

Ji 
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ri nel 1088. anzi prima ancor», di tal tem- , 
po il Suddiaconato è flato nella -Giuda. 
Ordine Sacro-. . . " . ' ' ‘ 

^ ' D I /ICO^^TV >. 

D. Che cofa è il DìaconAt<i ? - . 

- R. li’ un’ Ordine , in cui fi conferdee 
all' Ordinato la potcftà di adiftere imme- ^ 
diatamentc al Sacerdote nel Santo Sacri- 
ficio dell’Altare, c leggere l’Evangelio fo^ , 
leiincmente nella Mefla . : 

U materU di queW ordine ? ; -- 
R. La materia rimota anche in q.ucfto.. 
è doppia Gonflftente in due materie ri nK>- 
te partiali : la prima è la mano delira del 
■Vcfcoira: la feconda è il libro degl’Evau-- 
nelj : I» materia proOìma è l’ impofi^iona 
della mano delira del Vefeovo fopra il ca- 
po! dell’ Ordinando , e 1 * attuai porgerft , ^ 
e riceverli ìLl^udetto libro degl’Evangclj .^,, 
i lo Formo} • " ' *1 ^ ‘ 

R.- E’ doppia : la prima fono quelle pa- 
role del Vefeovn^ che corrifpondooo all» 
prima materia rìmota, cioè : Accìpe Sptrt“ 
tum SanBfim^ iye. la feconda fono quelle 
altre parole del Vefeovo» chccorrupon;- 
dono alla feconda materia riraota , cioè: 
Accibe potefìotem le^cndi (yc. 

D, è /’ ufficio del Diacono ? ; : ; 

, R. ^ufficio del Diacono è r i..Alfifter«{ 
immediatamente al Sacerdote » chei fag^._ 
fica : «. Leggere l’ Evangelio ! nella mefla 
folennc : In mancanza del Sacerdote , 

e con la di lui licenza battezzare folenne- 
mentc : 4.Predicare al Popolo con licenza 
del Vefeovo :> 5. In mancanza del Sacer- 
dote « 9 per commiinone .efeU’ iftcuo , ef- 
* ‘ Icn- 
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fendovi nceeifità mioiftrare alpopolo PEii- 

Caridìa '* *•*%» «'* »■ t ^ ^ ^ 

D. Può il Di Mono f ori Are debuti* jìltavt 

ali* altro la. Piffi’tie , iV/ cui fimo ie particole 
eon/a^rate y o toccare quei /agri vali , in cui 
ffà l'Eucarìfiia ? • < ... , ^ 

R.- Ihiò -, c ‘ fi vede ciò continuarntnce 
praticato) mentre il Diacono nelKefpoii* 
zione del Venerabile cava fuori dal cibo^ 
rio la lunetta^ dove fta il SagramentOj egti 
l’accomoda nell* oiienfork> » e lo porge al 
Sacerdote . , i- ; • v;i 

D. ^uaPòla vefiodUHtitivAielDiaconeS 
' E’ la ftola polla per traverfo fopra la 
fpaila lìaìiira , e pendente fotta H hùo da- 
iftro . > ' ' ' ; ; T i- ; 

D. E* vero y che il Diaconato fu ifHtuii^ 
éagl* /^poftoJi y come pare che dichino alcuné 
fianti Padri! , „ 

R. Non è vero , elFendo il Diaconato 
come gPaltri Sagra menti ìftituito da Cri- 
ilo Signor noftro : ne i Sanrì Padri , coma 
potrete vedere nel Bellarmino^ inlegnano 
oiverfamente , ma folò dicono^ che Grifto 
lion ordinò alcun Diacono , dal che non 
^inferilcr, che Chrifto non abbia iftituko 
il Diaconato : Eccome Criilo-noa diede ad 
alcuno la Crefìma , e pule ciò non pEante 
fu un tal Sagramento da Crifto iftimito . 

PRESBITEK.ATO, .,\ 

D. Che tofahiì Prethiteratoì' * 
u iR. E’un ordine ) nel quale liconferif- 
;cono all*' Ordinato due granpotcEà ,• una 
fopra il corpo reale di Gesù Crifto , ed c di 
'tranluftanziare ,« il pane \ ed il vino .nel 
cvexo corpo , e fanguedelPifteffo Gesù Cri- 
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Ho : l’altra Topra il Ct>rpo tniftico del Re* 
dentore cioè la Santa Chiefa,cd è di aflToU 
i.vere d a' peccati i fedeli. ^ ‘ 

•. ' D. i la materia ài tal* ordire i . 

! R. La materia rimotaè doppia :^*Una è 
il Calice col vino , e la patena coll’Oftia . 
La feconda fono le mani del Vcfcovo . La 
.materia proHìma : i . è< Tattual porgerfi , 
e riceverf^ella prima materia remota : 

^i'I’ ultima impoiìzione delle mani fatta 
dal Vefcovo Copra la tcCla del Sacerdote,*' 
D. Perche nella rtfpo^a avete detto Pui-^ 
tima ivnpofi'^one ielle maniì - v 

»i Ré Perche nella funzione, d* Ordinarfi 
•nn Sacerdote , due volte il Vefcovo pone 
tic mani fopra la teda dell’ordinando : OC 
ia prima impofizione non è materia di 
4|ue(l’ordine, ma bensì una facra ccrirao» 
nia,colla quale (i Cìgnifìca il confentimenf 
to della Ghiela circa ^Ordinazione inS^ 
-cerdote di quello che deve allora: oidic 
Hard.''- ' ••-.r- 4 , \-K 

-j' D, la Forma ? : - - » . . 

R. K’ doppia; La prima fono le par^ 
del V.efcovo corrifpondenti alla traditio- 
.ne della prima materia: cioè : Recipe pote^ 
fiatew o^rrendi iyc. La feconda, fono le pa- 
:role del Vefcovo corrifpondenti alla fe- 
conda materia:: cioè': Accipe Spirkum San- 
,Gum i!pe, f ■■ ‘ r *. 

D. ^aP h P ufficio del Saceriote.l 
. R. 1. E’confegrareilCorpo, e Sangue 
■ , del Signore; a. Aflbjvere da’ Peccati ; j. 
.. Predicare al Popolo per commiflìone ,.o li- 
«cenza del Vefcovo, di cui è proprio tal uf- 
>ficio : A. AmoiioidxaceiSagranitenti:, cele- 
brare 


ized by Cooglc 


6S^ 

brare le divine funzioiùjiftruire il popolo,' 
c finalmente infiammare tutti all’Amore 
della Virtù coircfempio , ed oncftà della' 
fuavita: ondedifie S. Dionigi de ccehfli 
Mierar ^ cap. i. ^ui Stcerdotem dieit augu^ 
ftiorem-^ prorfumque divinum 

tlUat . ..• , 

' ogni Sxcerdoàf yoffoJvere ‘àtt: ,pc6^ 

tùti\ . . . .y.-.. , ^ i ; 

- R. Ogni Sacerdote riceve neìl’ordfnAi, 
tìone come avete intefo la’poteftà dl'afl^?- 
vcre da’pcccatl, ma perche una tal pordftà 
non fu allora pienamente, c perfettaracntfi 
conceduta , non eflendo.ftato.rn vigore, di 
affa confeg^ti dalla Chiefa i Sudditi , nef5 
quali rOrdinatoefereitàlTe tal poteftà,-, ne 
9 non ogni Sacerdote •pofla at^ 
tualmente aflbi vere, fuorché in cafo di 
c^tà, nel qual cafo tutti 1 .Fedeli 
.«iqno a qualunque Sacerdote f in ordine^ 
potere eOere da lui aflbluti . r , 

“r . ^ q'ueffo cafo di nece^tk ? • i . 4 

R. E' rarticolo', opericelo probàbile di 
morte . 

* D. In tal artìcoìo^ o pericolo di,mor*^ 
può un femplue* Sacerdote afolvere ancor^ 
■ohe viftaprefente un Sacerdote approvato ì 
,R. E’ più probabile, cheeuendovi un 
tal Sacerdòte not» polla un Sacerdote fem* 
pliceefcrcitare tal facoltà j ma non fia .in 
queftd molto Icrupolofo.; onde in dubio 
fe.fia per venire a tempo , il Sacerdote ap-\ 
provato , egli dia T aflbluzione, per non. 
•efporrc ifmo.|ì^ndo'al pericolo di mori-^ 
-re fenza aflbi uzione Siccome avendo in- 
-.cominciato.egli. ad -udire, Ja Confeflione. 

: 5 deve 
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deve profeguire Tenendo il Sacerdote ap- 
provato. . ' i ' -1> 

ì X)j E^^vtroche ogni StUerdoU'^può dfol^ 
%ére da peccati veniali?' ' - 
' ‘ R. non è veto , eflendo ciò proibito dt 
un decreto deiU Congregazione dèl'Con- 
cilio l’anno 1679. ed approvato dalla Sart- 
ia memoria di Innocenzo XL 
D. ^aì'è la velie proprUi e dì^intiva dei 
Sacerdote?-' ’ 

- :R;-J!|1a Pianeta 

Sacerdote ' quando riceve il caraiìert 
éeW'ardinei 


• ' R*4 Lo f\ct\c intieramente, quando fonp’^ 
fiate adui date,eda lui accettate ambedue' 
le materie , , e proferite ambedue le forme ^ 
di tarordine, parti almente yexò lo riceve* 
sì nella prima accettazione di materia, ‘e’ 
proiezione di forma, come nella feconda;' 
è molto anche probabile che riceva^ il caì'-^ 
rattere intieramente nella • accettazipnér 
della prima materia , q dando 'riceve '.^a 
prima Poterà , e che Io fteffo' caràttere V 
eftenda , quando nell’ultima impofìziònà 
dellciinani riceve la feconda Poteftà . ' . 


D.- Il Sagr amento deW ordine , quando fii ^ 

imtuitO? r — . ... ‘z. , r‘. 

* R. Fu iftituito da eflb Signor NoftVo 
neU’ultima cona, quando diede la potcftk,* 
ed impofe il * precettò agl’ApoftòIì di con-f? 
fcrvare il fuo Corpo , e Sangiic preziófò 'J* 
Avvertite però che comprendendo^ il Sa* 
cerdotio due poterà una- di confccrare il- 
Corpo del Signore l’ altra^tì aflbl\?ere i'. 
fedeli da peccati •; Chi ftima il 'catatterà- 
Sacerdotale conferire ^'partialmente 
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conferirfi k prima potéftà,e confetirii à»ar- 
tìalmentC' nel conferirfi la feconda pote- 
ilà ; deve dire che il Sacerdotio fu partial- 
niente iftituito nell'ulcima cena, c parcial- 
mente dopo la Refurrczione, quando Cri- 
ifo diflè a^l* Apolfoli , ^oan.to. /ìccipite 
Spiritum SanBum iyc. Chi poiftima il ca- 
rattere Sacerdotale conferirli intieramen- 
te 5 quando fi cónferifee la prima poteflà 9 
e folo fienderfi lo ftefib carattere quando 
fi conferifee la feconda poteftà; quello tale 
deve dire cheli Sacerdotio fa pienambtite 
iftituito nell» ultima cena», fe bene allora 
gl’Apoftoli non ebbero la feconda potè- 
ftà, non elfendo ancora ftato loro da Cri- 
flo ftefib 1» jftefib carattere a tal’ effetto ,* ' 


• . §• 9- 

Si rifoìvono vàtj duij, 

TA in cortefi<i chi bà già dal 
/covo ricevutola patena coWOftì a 
con lafolita proìayone della forma , ma an- 
cora non bà ricevutola feconda impojtvone 
delle mani può"* con/agrare ? 

^ R. Può, perche già ha tal poteftà, ed 
e Sacerdote, almeno quanto alla princi* 
pai facoltà,- anzi di fatto nella Melfa dell’ 
orinazione, quale l’ordinando celebra 
ameme col Vefeovo validamente eg-Ii 
con fagra avanti l’ ultima ira polì zìonedef« ' 
le mani, purché proferifea alfieme col Ve- 
scovo, ed affieme finifea la forma della 

Ja dovuta intcntione 
01 Conlecrsre . ‘ ‘ i . 


O. 
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f i.D: Sf tJ SacerdHc nette] h non fini f e m 
i tem/to coì^ Vefiovo 9 r non can/aeraffe per 
turifoyone t 0 nitro fintile accidente farebbe 
peccato] ,1 

R. Se ciò faceiTc avvertitamente certo 
non farebbe efente da qualche colpa., ma 
fc egli quanto è dal canto Tuo procura di 
far tutto con puntualità , c poi come dite>, 
per ..turbazione, o altro accidente limile 
accada diverfamente , non commette pec- 
rato,. . . 

,, D. Ma non rende egli in tal modo irrita^ 
o nulla la forma della con/ècra7^ne, non ter- 
minando a tempo col l/efcovoì 

R. Primieramente egli non rende irrita 
tal forma volontariamente.^ e così non v’ è 
^leccato: fecondo non la rende irrita, fé ha v 

Pimentione, che deve averfi in tal funzio- 
ne, ecl è condizionata , cioè , di confagra- 
re fe tcrminarà la forala affieme col Vefeo- 
vo : uvero di fare ciò che vuoili faccia in 
ta le uccafione ia Chiefa ,etli farlo nói mi* 
glior modo , che li può’ fare . 

Di 11 Sacerdote novello può"' applicare per 
un"‘ altro u^a tal Mefi'a^ che egli dice ajfiem^ 
eoi Vefeovo ì 

' R. P uo’ applicarla , perche in realtà 
egli dice Mefla , eConfagra, • 

D. Può' prendere lo fiipendh per una 
tal Me fa ? . j . 

R. Non può’ praticamente ' ciò farli « 
perche chi dà 1* elemolina par, che voglia 
un’altra Meda con le ord tnari creeremo*' 
eie all’altare, e perebe^non elTendo rrgo* ' 
larmentc il Sacerdote novello certo dì fi- 
nire le parole 4cllà coufacrazione allìema , 
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col Vcfcovo, fie anche è certo diofTcrìré il 
Sacrifìcio, e così fodisfareal fuo debito 


certo . • 


• D. Il S<ucràote novello , quando deve dirq 
da fe foìo la prima Meffa ? 

R. Non V’ è da’ Sacri Canoni ^abilito , 
quando deva 1’ ordinato in Sacerdote dire 
la prima Mefla : è però ben vero , che non 
deve. dirla prima di elTere bene iÓruiro, ed 
a mmae (irato ne fa cri riti, e cerimonie di 
e(Ta , e faviamente in alcune dioceiì , è de- 
cretato , che il Sacerdote novello non ce- 
lebri prima d* e(Tere (iato provato da Sa* 
cerdoti pratici,e zelanti , ed approvato da 
e(n per efercitar (i Sagrofanta funzione ; 
anzi a tal prova , e preparazione ammoni* 
(ce ogni Sacerdote novello il Vefeovo or- 
dinante , ed è bene , che per qualche tem- 
po Tempre aflKia un Sacerdote provetto 
nelle prime Me(Te , che (ì dicono; le quali 
alle volte pur troppo van meglio, che le 
fulTeguenti , diminuendoli in alcuni coll* 
ufo l’attenzione a fagri riti , e la divozio- 
ne nell’ apparecchio . 

. D. lì Sacerdote è oBUgato celebrare la 
Me fa ogni giorno ? 

R.-Se non hà oblìgo di beneficio o Cap- 
pellania , o di limofina manuale non è 
obligato celebrare ogni giorno ; ma fola- 
mente è obligato celebrare tré, o quattro 
volte 1’ anno nelle fede piu folenni , e fe 
in quedo mancaflTe , non avendone legiti- 
mo impedimento, peccarebbe gravemen- 
te : E’ però favio configlio celebrare con la 
dovuta divozione frequentemente , ed 
ogni giorno attefo il gran bene , che dal 

Santo 
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Santo Sftgrlficio della MeflTa proviene a 
fedeli tanto vivi , quanto defonti; onde 
S. Gaetano partì una volta da Napoli per 
Roma a .quello fol fine d' avvifare un Sa* 
cerdote a non tralafcìare la MelFa» come 
aile volte faceva . 

• ' D. J// un àukbio , cdhfe fi a ben or- 
dinato in Sacerdote quello , che hà toccato il 
Calice i*e la patena^ ma non hà toccato Pofiitt 
Jòpra poftami ? • ^ 

•o^R. Gravifiìfni fautori che hanno feriteti 
dopo. le propofìzionì condannate da In* 
nocenzo 4^1. Dicono , che farebbe un taìb 
ben ordinato ; ed io mi attengo al lor ' pa- 
rere-parendomi moralmente certa tal opi* 
nioneì>; :è però vero che per togliere ogni 
Icrupolo è efpediente , anzi il Bufémbaum 
▼uole., chefia di precetto toccare imtne» 
diatamente anche P Odia . < 


. <- 
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CAPO V. 


\ 


Si tratta della Santa Meffa , deWuffìclo 
divino , e delle rubriche . 

PER La ^ ART A CLASSE 

•V • * ■ # 

» • • 

... §. I. 


Della Santa Me fa ; 


D . ^~^HE co fa è la Santa Me fa ? 

R. E’ tutta quella fagra funzione , 
in cui ficonfagra, è tranfudanzia il pa- 
ne , ed il vino nel vero Corpo , e Sangue 
del Signore con molte preghiere j e ceri- 

D monie 
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monie antecedenti, c fnfTeguenti : così 
la trovarcte comunitlìraamcntc defcrìtta 
da Santi Padri apprelTo il Bellarmino nel 
cap-i. de MifTa . 

, D. Perche tal funijone fi chiama Mejfaì 

R. Si chiama con tal nome da una vo- 
ce latina mijfio i o vero àimìffio ^ eflendo 
che nella primitiva chiefa ad una deter- 
minata parte di tal funzione fi licentiava- 
jio i Catecumeni ; c Tuona Io flcflb miffa , 
cht mi fio ^ ficcome apprcffo molti Padri 
latini Tuona lo fteflfo collega , che collegio'. 
Kemiffa , che remijfio : onde da tal miflio- 
ne,o dimiiCone de Catecumeni tutta quel- 
la fagra funzione fu chiamata Mena fin 
da primi tempi della Chiefa trovandoli 
efprelia con tal vocabolo apprelTo S. Am- 
brogio , S. Agoftino , ed altri antichillimi 
Dottori . ■*' 

D, Mejfia s* ofifèrìfie a pio •vero 

Sagri fido 1 

R. S’ offerì Tee a Dio un vero , proprio , 
cd incruento Sagrificio , col quale fi rap- 
nreTenta quello cruento offerto da Crifto 
Signor Noftro fui* altare della Croce . 

Dr Che co/a è il Sagrificio ? 

R. E’ una oblatione, o offerta d* una 
cofa proportionata fatta a Dio xolla di- 
llruzionc proportionata di tal cofa in pro- 
teftazione dell’infinita eccellenza diDio,ed 
in ricognizione del Tupremo dominio , 
che hà egli fopra la noftra vita , e fopra la 
noflra morte . 

D, li Sagrificio può farfi ad altri ^ chea 

R, Nqh fi pu6 j perche non poflìamo 

rìcQ^ 


riconofcere altri » che Dio per primo no- 
ftro principio, e fu premo Padrone della 
nofira.vita , e della noftra morte : Onde 
benché fi dìchino le mefle in onore de'San* 
ti , non però fi oiFerifce ad eflì il Sagrificio 
ma folamente a Dio, che ha coronato quei 
Santi , e cui perciò noi ringraziamo , ed 
imploriamo interponendovi Pinterceilione 
di quei Santi . 

D. Che cofa r’ offcrifcc a Dh mlÌA Santu 
2\lcJPaì' • 

R. S’ ofFerifce Crifto Signor noflro fot- 
to la fpecie di. pane , e di vino ; ed efib^è 
la vìttima immacolata, che 'offerta all’ 
Sterno Padre con fpargi mento di fangue 
fui Calvario , s’ ofFerifce anche adeflb fen- 
za tal fpargimemo di fangue fu’ noliri aN 
tari . ; . V ■ 

D. Come fi àiìlrug^e ma tal vìttima nel- 
la mefia ?. .... 

R. Si diflrugge con una diflruzione 
proporzionata ad un Sacrificio incruento 
confiftente in quello , che il Sacerdote in 
vigore delle parole della confagrazione 
pone in tal dato quella vittima fagrofan^ 
ta ) in cui ella fenza fpecialiflìmo miraco- 
lo non potrebbe naturalmente durare : 
mentre tutto l’intiero corpo del Signore.d 
pone in ognj minima particella , e punto 
dpll’ odia confagrata , e tutto parimente 
il fangue fi pone in un fol punto di luogo. 

D. In che parte della mefia lì a Vejfem^ yC 
quiddità del Sagrificio ì 

R. Mi pare più probabile, che dia ne’Ia 
fola confagrazione^ onde le altre partì an- 
tecedenti, e fudeguentiU confagrazione 

Da" appar- 


Digitized by Google 



75 

appartengono non alI’e/Tenza , ma all’or- 
namentOj ed integrità del Sagrificio: ben- 
ché molti gravìflìmi autori probabilmen- 
te giudicano , che l’ eflenza del Sagrificio 
ilia , e nella confagrazionc , e nella con- 
fu m azione . 

Chi offèrifee nella Meff'a un iaì Sagri- 

'ficio ì 

R. Sono tre quelli”, che ofFcrifcono tal 
Sagrificio : Il primo , cd il principale è 
Gesù Crìfio Signor noftro , non folamen- 
tc in quanto, che egli T ha iftituito , e 
gPha dato tutta la virtù , ed il valore con 
ì Tuoi meriti, ma principalmente in quan- 
to, che il Sacerdote in perfona di Crifto , 
c come di lui Miniftro, e Rapprefentante, 
fagrifica ^ onde dice nella confagrazionc i 
Hoc rf? corpus meum : e non già : Hoc efi 
corpus ChrifH . Il fecondo offerente è la 
Santa Chiefa Cattolica di cui è miniflro 
il Sacerdote, e tutti i Fedeli non feomu- 
nicati anche elU in qualche maniera olfc- 
rifeono tal Sagrificio per mezzo del Sa- 
cerdote,non come per lor miniftro, ma co- 
me per Mediatore , o Legato : è ben vero , 
che non tutti iFedeli concorrono all’iftef- 
fo modo a far tal Sagrificio , ma alcuni 
concorrono folo abitualmente, come quel- 
li che non afiiflono al Sagrificio , ne vi 
penfano, ma perche fono uniti con carità 
©Ila Chiefa vengono abitualmente a fare 
quel che ella fa : alcuni vi concorrono at~ 
tualwente , e tali fono quelli, che aflìftono 
al Sagrificio : alcuni poi vi concorrono 
fer modo ài cagione , e tali fono quelli, che 
fan dire la mefla, e danno per effe Pelemo- 

fina 

I 

j 
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fina ; 11 terzo offerente , c proprio mini- 
lìro di quello Sagrificio è il Sacerdote le- 
gittimamente ordinato . 

D, A guai fine s’ offerì fee un tal Sacrificio 
nella Santa Me ffaì . ' . 

. R. Per quattro fini fpeclalmente : i. Af- 
fine di onorare Dio come primo noflro 
principio, ed ultimo fine 9 fupremo arbi- 
tro della noflra vita, e della nofira morte. 

AfHnedi ringraziarlo per grinfiniti be- 
nefici*, che egli ci ha fatto, e ci promette 
di fare ; 3. Affine di placarlo , per P inn'u- 
merabili offefe, che dopo tanti bcneficj 
egli feguita a riportare da tutti uok 4. Af- 
fine di guadagnar dal Cielo una pioggia, 
copiofa. di benedizioni, ed impetrare delle 
grazie : óndé dicefi. tarSàcrificid .Latreu- 
tico, Euchariftico , Propiziatorio,, ed Im- 
petratorio . . - 

p. ^luali fono gV effetti , ,ed il frutto d'un 
tal Sagrificio ì ’ 

. R. GPeffetti , o frutto di tal Sagrificio 
fono ; I. La fodisfazione perle colpe com- 
mefic : 2. II merito della-grazia , e della 
gloria : g. L’ impetrazione di qualche be- 
neficio da Dio noflro Signore , e benché le 
dìfpofizioni delP operante molto confe- 
rifeonoa riceverfi quefli frutti ; nondime- 
no quelli principalmente fi confiderano ex 
opere operato ^ in quanto provengano da 
Criflo Signor noflro, che è il principal of- 
ferente : Notate però, che il frutto della ' 
meffa, ha tre parti , una dicefi generale ,. 
l’altra dicefi fpeciale, e la terza fpecìalif- 
fìma , la parte che dicefi generale compete 
al Papa , al Vefeovo , ed alla Chiefa , nt 

D g fi 
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fi diminulfce ne’ panicolari pel cònrorzio 
degl’altri , perche dipende dall’iftituzìonc 
di Crifto 5, e della Chicfa : la parte, che di- 
ccfi fpeciale , o media, compete a q^uel Fe- 
dele , per cui s''applica la meffa dal Sacer- 
dote, ed una tal parte di frutto è limitata; 
la terza parte, che dicefi fpecìaliflima, com- 
pete al.Sacerdotc fagrificante, e quella dr- 
cefi frutto perfonaIe,quale conforme l’opi- 
nione di molti Dottori , non può appli- 
carli ad altri dal Sacerdote 
’D. Per quaìi perfone fi può offerire iìfa^ 
orificio della Meffa ? ' ' " 

R. E’ certo, che fi può offerire tanto per 
li vivi , quanto per li defonti, ma per qua- 
li vivi , e per quali defomì pofla offerirli 
qjuello Sagrifìcio è cofa molto lungamen- 
te di feuffa da’Teologi , quali voi potrete 
aTuo tempo vedere i 

'D. Dove principia quella parte della mef- 
che dicefi Canone ì 

' ' R. Comììncja da quelle parole Te iiitury 
lino alla Communione . - ' • 

D.‘ Perche quefia parte dicefi Cananei ■ ' 
Ri Perche dovete faperé, che quella pa-' 
Canon lenifica in nollra favella Re- 
gola , o Ordinazione ; Or dandoli princi-' 
pio in'quella parte della mefla alla princi-’ 
pale-,' e piu regolata azzione delSagrifi- 
'^cio, perciò dicefi- antonomaftreamente Ca- 
none , benché da alcuni Saliti fi chiami 
anche con altri nomi , come Regula da 
S. Ambrogio r ^Legitìmum da Ottato : Or- 
do precum da Vigilio Papa iSVcrr/r/w da 
S.' Bafilio; /iBio da S. Dionigi . . 

• ’’Dr E' grani peccato d'^un Sacerdote dir 
'vi la 
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la ■ Me fa in peccato mortale ? 

R. £’ un fagrilegio orrendilTImo, in cui 
fi trova tutto il male poillbìlead aggrava- 
re un ecccflb qualunque fiali, ed è per par- 
te dell’opera, dell’Operante, edellecon- 
feguenze , che ne provengano : onde un 
tal peccato è paragonato da’Sanci , ed an- 
che antepoilo in qualche parte al peccato 
(fi Giuda traditore . 

D. Vn Sacerdote , che p traeva fé in pecca’- 
to mortale potrebbe andare a dir la me fa 
facendo un atto di contri%ione fen^a confej- 
fàrp ? 

R. Ogni Sacerdote , che li trovafle in 
tal mifero flato deve confelTarfi prima dì 
celebrare, benché gli paja d* eflTcre vera- 
mente contrito : e* fe -altrimenti egli fa ; 

. prendàrà il pane della vita per fna morte» 
c dannazione ; giacche dovendufi com- 
municare , non bafla per accoflarlì a tal 
Sagramentou, come negValtri , la contri- 
zione nel Sufeipiente , che Aia con coo-- 
fciéza dì peccato grave, ma deve premec-^ 
tervifi la Confelfione fagraraentale : c ciò^ 
“vedrete deeifo dal Sacro Concilio di Tren- 
to aWafef. ig. cap. 7. deve però guardarli 
ogni Sacerdote di non afpcttarc a fare tal 
Confelfione , quando è già veftito de’fagri 
Paramenti ; ma prevenga tal circoflanza , 
o dandoli un cafo impro vìfo prenda qual- 
che feufa , e con diifimulazione lì fpogli 
de’fagri Paramenti , e trovi il Confeflbre : ' 
perche oltre i grandi incovenienci, che dal 
confelTarli con tal circoflanza poflono na- 
fcerc ; in quefladiocefi di Fraflrati è proi- 
bito dalle leggi Sinodali a’ConfclTori fot- 
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to pena di fofpenfione dall’udire le conPef- 
(ioni Tafcoltare la confeflìone d’un Sacer- 
dote veftito anche col folo amitto . 

D. è 'veruna eccelli one , overo v* è 
run cafo j in cui un tal Sacerdote poffa anda^ 
re a celebrare fenica prima confeffarfi ? 

R. V’ è una tale eccezzione concorren- 
do tre circoftanze : T. Che non vifia, ne 
trovi ConfelTorc : il che. s’intende , quando 
il Confeflbre non polTa averli fenza cerdar- 
Jocon lungo viaggio, o con grave incom- 
modo , non già quando manca il Con- 
fefibre fuo ordinario : 2 . Che vi lia urgenza 
dì celebrare , il che farebbe, fe il Popolo 
in dì fedivo non potelTe in altra maniera 
udir lamelTa, o fe il Sacerdote lafciando 
c^ì celebrare incorrefle grave pericolo nella 
fama , non già quando fe lafciando di ce- 
lebrare , egli perda il giulio : 3 , Che fia nel 
Sacetdoie ContriTjone attuale ^ cioè, che 
«gli detelli la fua colpa fopra ogni male 
f>er quello titolo , perche ella è ofFefa di 
Dio amato fopra ogni bene . 

D. Chi ha celebrato con guefìe Ire cìreo^ 
panip fenifl eferfi confejfato , quanto può Jla- 
re a confe^arfi ? 

R. 11 Sacro Concilio di Trento coman- 
da , che un tal Sacerdote lì confeffi quanto 
jpfiraa ; ed un tal comando obligay?i^^'ra- 
V}ì : quel guanto prima s’ intende o il gior- 
no illeflb, o dentro tre dì,o almeno ^fecon- 
do alcuni ) primo che egli celebri un’altra 
volta , benché .quella terza opinione non 
fembra lìcura , quando la nuova celebra- 
zione lì tardi tanto , che oppongaft al 
guanto prima : ed avvertite, che è condan- 
nata 


nata quell’ opinione , la quale^ aflTerlva , 

' che il dire quanto prima fia quivi loftcffb, 
che dire a Juo tempo • 

D. ^^uali fono gV ahufì fpecialmente da 
e'uìtarfi nel dire la me fa ? 

R. Sono due : 1 . 11 dirla con fretta; 2. Il 
dirla per ufanza fenza apparecchio, e fen- 
za ringraziamento; onde guardatevi d’ef- 
fere dì quei tali , che fi rendono a gloria 
io sbrigarfi , e dire la mefla predo,. perche? 
clTendovi nella inefia la lunghezza intrin- 
feca , cioè , quella , che di natura fua ri- 
cercali a far,con decoro una tal funzione ; 
ed eflendovi la lunghezza eftrinfeca , cioè 
quella , che alla predetta può aggiungere 
là divozione di ciafeuno j io confcflb,ch*. 
'quella feconda deve evitarli per non an- 
^nqjare, o u farli con diferezione come legr 
[gerete javer’ ufato S. Carlo,, di cui dice 
.„l.’lftorìco dellaTua vita inmijfa haud nimis 
longum.temporh fpatìum ponehàt-, .mala 
prima lunghezza non fi può lafciare fenza 
colpa : onde inmolte diocefi è llabilito ne* 
Sinodi , che non fi duri la melTa menò 
d’un quarto, e mezzo. 

D. ^uaìe apparecchio richiedefi alia San^^ 
ta MeJJaì bajlé ìa buonacofeiemp. ì 

R. Non bada, perche quedo è il folo , 
apparecchio rimoto , ed a quedo deve di 
più unirli ilprolfirao cofidente in quei fen« 
tim enti di Fede , di Speranza, e di .Carità* 
di confufione , contrizione , ed orrore , i 
quali ci rendono al fine difpqdi in atto , e 
non folo, come fiamo ancora dormendo j 
difpodi in abito: certamente il Sacro Con- 
cilio di Trento vuole, che oranem operava^ 

P 5 ' 6* ' 
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(y itUgentÌAm 7» eo ponAmm^ui quanta ma- 
xima fieri potefl interiori cordis munditia 
,ip‘:,puritate 3 atgue esteriori devotionrs 3 ae 
pietatiì /peci e C Ì'Ot: tremendum myfierium ) 
peragamuì ; e S. Carlo per potere ciò me- 
glio efeguire la mattina prima di dir maf- 
ia non parlava con alcuno . 

D. Che deve farfi dopo ìa Santa MeJJa ? ' 

R. Deve almeno per un quarto d’ ora 
flarfi raccolto con Dio ringraziandolo, e 
recitando quelle orazioni , perciò ftabilite 
idalla Santa Chiefa , e fe in quello volete 
bene fpendere un tal tempo si preziofo fa- 
tevi familiare lalezzioncdi quel libricci- 
ìio fcritto dal Sig Cardinal Bona intitola- 
to de Sacri fido' Mi/fa tra&atut a/ceticm : c 
guardatevi d’ elfere dì quelli , che fubito 
detta melTa fi divertono a ragionare , fen- 
zainoflrare una minima (lima dì quel do- 
^o , che ban ricevuto , e di quel Signore , 
che ancora hanno nel feno ' < 

' D, Può un Sacerdote ricevere io fìiptndh 
della Mejfa fen\a fimonia ? 

R Può , perche un tal ftipendio non lì 
dà per prezzo del frutto fpìrituale della 
Alena , ne della fatica , che fi fa in cele- 
brare laMelfa, e che è intrinfeca ad una 
tale azzione 5' ma fi da per foficntazione 
del Sacerdote , con obligo , che egli ap- 
plichi il frutto della mefia conforme l’in- 
tenzione di chi ha dato lo ftipendio, onde 
è da biafimarfi quel parlare d’alcuni , che 
dicono pagatemi ìa me/fa : ficcome il Sacro 
Concilio vuole,che fi proìbìfchino da’V'^e- 
feovi q nelle domande di tal ftipendio , che 
fono efazzioni importune più torto , che 
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domande , ed hanno apparenza » ne moU 
to fi difcoftano dalla fìmonia, e da un for** 
dido modo di guadagnare . 

D. Obi ba ricevuto lo ftiftcndio peccareb'^ 
IfC ^ fe poi non celehrajfs ad intemjonà di chi 
ka dato lo Jlipendio ? 

R. Peccarcbbe gravemente 9 c farebbe 
tenuto alia reftituzione . 


Dell'' Vfficio Divino . 

D . cofa è il divino Officio 'i che voi 
dicerie efsere \in obligo di recitarfi 
dagV Ordinati in Sacri s j e da"' Beneficiati ? 

R. Quello non è altro, che un complef- 
fo di fagre preghiere, e lodi del Signore , 
determinate , e dillribuite con fpecialc or- 
dine dalla Santa Chiefa , affine di recitarli 
attentamente, c vocalmente anomepu- 
blico pel bene, ed utilità publica permez- 
zo de’fuoi publicì Miniftri : dicen Officio 
divino , perche in elfo fi contiene quello^, 
che per proprio officio deve fare ogni Cri- 
iliano , e fpecialmente un Chierico verfo 
Iddio , cioè, pregarlo , e lodarlo . Quel 
libro poi , in cui fi contengono tali pre- 
ghiere , ed orazioni chiamali Breviario 
per eflere un breve compendio delle facre 
Scritture , c con tal voce vieti efpreflb dal 
Micrologo , che vifle l’anno 1080. ne fi ri- 
trova in altri autori più antichi , come ci 
attella Domenico Magri nel fuo vocabor 
lario Ecclefiaftico . 

D. Perche [i chiamano quefie preghiere ore 
Canoniche ì D 6 R. Si 
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„ R. Si chiamano così , perche fi devono 
.recitare ad ore determinate conforme il 
preferitto de’Sacrì Canoni , e conforme le 
.regole de’Santi Padri : cd in quefto i buo- 
-.ni Écclefiafiici fono Tempre fiati efattifllmi: 
Si narra del gran Santo Abbate Sabba,che 
andato a parlare all’Imperadore Giuftinia- 
no, mentre con effb fi tratteneva fentì Tuo- 
nare l’ora di terza , fubito fi licenziò ; del 
che riprefo , come di cofa incivile dal fuo 
compagno, egli rifpofe Imperator facìt of- 
fisiumfuunìs iS nos noflrum : e del Card, 
Bellarmino fi legge, che qoantunque ^li 
folle occupato in tanti ftudj , c tanti afìl^ri 
•publici, foleva nondimeno Tempre dir tut- 
te le ore deH’officio ne’tempi fiabiliti dal- 
la Chiefa , e così di notte diceva i nottur- 
ni,e all’ora di prima diceva prima &c. 

D. ^^ali 9 e quante fono le parti ielPOf~ 
Jìcio ? 

R. Altre fono maggiori , altre minori : 
le parti maggiori fono il Matutino con le 
Laudi, Prima, Terza ,Sefta, Nona,Ve- 
fpro, c Compieta ; le parti minori fono i 
Salmi , gl’inni, le Lezzioni , le Antifone , 
i Cantici , i Refponforj , le Litanie , i Ver- 
fi , Capitoli , e Collette . 

D. Deve tutto recitarji ogni giorno quefP 
OJpcìo ? 

R. 11 Chierico ordinato in Sacris , ove- 
ro ancorché non fia tale , fe ha un Benefi- 
cio Ecclcfiaftico è obligato recitare tutto 
quefio divino Officio con tutte quefie fue 
parti ogni giorno , in maniera che fe den- 
tro lo fpazio d’ una mezza notte all’altra 
egli non J’h^ recitato, o ne ha lafciato una 

parte 
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parte notabile fenza'legìtima fcufa , pecca 
mortalmente. 

D. ^lal^è quefia parte notabile , che la- 
/ciandoji fi fa peccato grave ì • . ' 

R. parte notabile è: i. Ciafcuna delle 
parti maggiori . 2 . E’ parte notabile nel 
Matutino, quella che equivale ad una pic- 
cola Ora V, g. a Ter%a . g. E’ parte notabi- 
le in una delle piccole Ore, o la metà d’ef- 
fa , come infegna il Laynian , o la terza 
parte d’ efla , come più licuramenteinfe- 
gna Azòrìo . \ 

D. Come deve dirfi quetio Officio ? ' 

• R. Deve dirfi in maniera j che oltre I’ 
Integrità già detta fi oflervi in eflb 1’ Or- 
dine, la qualità, il luogo, iITcmpo , l’at- 
tenzione-, e la divozione , benché non in 
tutte qùefte cofe flavi precetto grave per 
raggione della materia ; e ben vero, che 
ogni Ecclefiaftìcojil quale non deve guar- 
dare, c mifurare il precetto grave in ma- 
niera , che gli faccia difprezzare il precet- 
to leggiero, deveufare ogni efatezza in 
tutte quelle cofe,ed imitare almeno in par- 
te il gran S.Carlo , che Canonicarum hora-'"' 
rum Sacerdotaìet prcces quotidiè burnì pofitis 
^eràhut obihat . 

D. ^uale^e ài quante forti è ì' attenzione 
rìchìefta aìPOfficio ? 

R. E’di tré forti: Una e alle parole, l’al- 
tra al fenfo, o fignificato delle parole , la 
terza è a Dìo , che fi loda, e fi prega: qual- 
fi voglia di quelle attenzioni e fofficiente , 
ne c neceflario che Tempre fia attuale, pur- 
ché talmente fia virtuale , che mai volou^ 
tariaraente s’interrompa . 

V.Vn 
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• D. Vtt BenefÌT^ato^che •voìonturiamcnte /tf- 
fch rOfficio , oltre il peccato incorre aUmA 
JPena , ò ohìiga%jone ì 

R. Un Benefìziato, che avvertitamente, 
e fenza giuda cagione lafcia Tofficio Tem- 
pre pecca , anche nel primo giorno da che 
pacificamente pofliede il Benefiziójcd in ol- 
tre Te Io lafcia dopo i primi Tei meli da che 
è entrato in pacifico poflefib del Benefizio e 
obligato alla reftituzionc deFrutti del Be- 
nefizio, come ò decretato dal Concilio La- 
teranenfe fotto Leone X. , e dalia Rolla di 
S.Pio V. qual refticuzione deve farli oalla 
Chiefa, o a Poveri. 

D. guanto deve re^ituire un tal Bene fi- 
eijato ? 

R.Dcve reftitnirc prò rata, lì dcll-Oflicio 
, lafciato, fi del tempo feorfo . v.g. fe ha la- 
feiato tutto POfficio d’ un giorno deve re- 
dituìre tutti i Frutti corrifpondenti ad un 
■ giorno: fe a lafciato metà delP Officio in 
un giorno, deve redituire la metà de Frut- 
ti corrifpondenti a quel giorno ; fepoi ha ' 
lafciato o prima , o Terza, o Seda, o altra 
delle Ore pìccole , deve redituire la Seda 
parte de Frutti correfpondenti ad un 
giorno . 

D, Per far tal refVtuTjone è necefsario , 
che preceda la Senten%a del Giudice ì 

R. Non è in conto alcuno necelTario:on- 
de è certiffimo , che un tal obligo di redi- 
tuire s’incorre in cofeienza fubito , cfies'è 
lafciato l’Officio: ficconime è ccrtiffimo,che 
una tal redìtuzione non può fupplirfi col- 
le llmofine fatte co’frutti del Benefizio pri- ' 
ina d’aver lafciato l’Officio, eflfendo l’oppo- 

I da 
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ftà opinione condannata parimente da 
AleiTandro VII, 


r- §, j. 

. I 

Rubriche • 

D.|T-&c cofa fono le ruhrìcbe^f della wefsdy 
come àeWOffìcio ? 

R. Le rubriche fono alcune Ordinazio- 
ni, o Dìrezzioni Ecclelìaftiche conforme le 

S uali deve ordinarli lal^elTa, recitari POf- 
ciò , e perche quelle h fcrivono con ca- 
rattere roflb fon dette Rubriche : Furono 
quelle la prima volta raccolte da Giovanni 
Burchardo Maellro delie cerimonie del 
Papa, ma fenza dillinzione di titoli, e Ca- 
pìtoli; S.Pio V. poi, e Clem: Vili, nel lor 
melTale e Breviario riformato le anno piti 
dillefe , meglio ordinate , come potete , e 
'^dovete fpeflb leggere ful’principio delMef- 
fale , e del Breviario. 

D. E Peccato non o/servare le Rubriche ? 
R. Per meglio fodisfarvi dovete fapcre, 
che le rubriche fono di due ClalTi : Alcune 
per efprelTa ragion canonica , o divina , o 
per legitima, e prefcritta confuetudine co- 
mandano ò efprcflaméte o tacitamente' far- 
li, o non farli qualche'cofa, dirli, o non dirli 
qualch’altra n nella melTa, come nelPOHì- 
cio: Alcune poi dirigono benli à quelche è 
bene farli , ma ciò non coramandano : Or 
chi non olTerva le rubbriche della prima 
forte pecca ex genere fio gravemente : Chi 
fion olTerva le rubbriche della feconda for- 
te, fé bene non pecca ex genere gravemen- 
te 


Digitized by Google 



88 

te prefcindendo dallo fcandalo, difprezzo, 
o intenzione d’introdurre nuovo rito nel- 
la Chiefa , difficilmente però può fcufard 
da qualche colpa veniale , eflendo temeri- 
tà lafciare quel , che meritamente è ftabi- 
li:o farli . 

D. ^ali fono quelle ruhhriche della prì* 
ma elafe , che comandano ? 

R. Sono di tre forti parlando delle ru- ^ 
briche della MelTa;i. quelle che apparten- 
gono o all’efséza, o Integrità efséziale del 
Sagrifìclo : 2. quelle che appartengono , 
all’ integrità accidentale » e folita olTer- 
varfi in ogni MelTa: quelle che conten- 

gono qualche fpecial mifterioò lignifica- 
to : e così e peccato grave non olTervare la 
rubrica di confagrare tutte due le Specie ^ 
perche ciò appartiene 6 aireflenza p.in-j-, 
tegrità clTcnziale del Sagrificip ; à pecca- ci 
to grave exfe non leggere l’Evatigelio, Ost< 
l’Epiftola nella Mefla , perche ciò appar-,_ 
tiene all’integrità accidentale folita olTer- ^ 
varliin ogni Mefla: E’peccato grave non 
ropcre rOftia,e non porre una parte di efla 
nel Calice , perche ciò contiene fpecial mi- 
nerò ò fignificatOjC cosi andate voi difeor- * 
rendo; Parlando poi delle rubriche del 
Breviario quelle contengono precettOjChe 
appartengono aH’ìntegricà , qualità , Or- 
dine , tempo , luogo, attenzione , e divo- 
zione di detto Officio , benché come dilli 
fopra non tutte quelle contengono pre- 
cetto grave per ragione della materia.'l’al- - 
tre poi , come v.g. circa il rito doppio , di 
prima ò feconda Clafle &c. fono in dubio, 
appreflb alcuni gravi Autóri f? contenga- 

;io 

•> 


Digitized by Googlc 


S9 

no precetto » o mera direzzione . 

D, In quante maniere fi può mancare con- 
tro le Rubriche , fi della Mefifia , come deW* 
Officio ì 

R. In fei modi : cioè aggiungendo , la- 
fciando, trafponendo, interrompendo , 
corrompendo alcune parole , e foftituendo 
parole Sinonime; onde avvertite, che po- 
tendofi in quelle maniere giungere ad una 
grave deformità, e diflbnanza ne’Sagri ri- 
ti, ne fiegue che la trafeuratezza nelle ru- 
briche è di genere fuo peccato grave , co- 
««ne bene infegna il Suarez . 

D. Vorrei fapere fé quelle rubriche ^ che 
preferhono alcune co/è avanti, e doppola 
Meffa obligbino gravemente ì 

R. Anche di quelle ve he fono che per 
ragione divina ò canonica, o'per legiti- 
n;a confuerudine tacitamente , o efprcfsa- 
mcnte contengono precetto , come del di- 
giuno naturale, de'veUiihenti fagri , ed 
altre che potete vedere efprefse nel Ca- 
vante &\\sLpart.iMt.i*,t confeguentemen- 
te chi non le ofserva pècca gravemente etf 
genere: molte altre poi come d’alcune ora- 
zioni da dirli a comodo del Sacerdote &c. 
pajono meramente direttive . 

D. binando fi commetterebbe ‘difprcTyp nel 
mancare alt*oJìervan%a delle rubriche ? 

R. Haverebbe del difprczzo , come in- 
fegna il GavantCjfe alcune di effe fi trafeu- 
raisero fempre , o fpelTilfirao, o per lo più : 
e però avvezzatevi da principio ad ofser- 
varle tutte , e con efatezza , perche altri- 
menti coIPandar del tempo è troppo faci- 
le,chc venghiate gravement» a mancarvi, 

e giun- 
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e giungere fe non ai! un dlfprezzo forma- 
le certamente à ciò , che ha molto di un 
tal difprezzo . 

D. Con quale e/htfeT^i^a o/servarono i San- 
ti quefte Rubriche ì 

R. Badivi in ciò l’cfempio.di S. Carlo , 
perfodisfazione al quelito , del qual San- 
to leggali , che, Ritus » ( 5 * caremonias Ec- 
clsjtaflieas escqurfitè cognofcere , fervareque 
/Itìdu! c i c\oh,, procurò di faperle , e di of- 
fervarle perfettamente; ed a tal fine dabilì 
Congregazioni , c confulte de’Saccrdoti , 
ailìftcvacgli fteflb a tali conlulte, ne fti-^ 
mava fuperfluo far un diligente efame, ed 
ima efatta ricerca anche in quelle cofe,che 
da altri fono llimate leggiere nibil enitn ad 
iìvìnum cuJtum pertinem non dignum arki- 
trahatur-i in quocuram , diìigentìamqfiT non 
cQÌlocaret fùam ; In Vìt. ì. j. 'c. 26. Tanto 
doverebbe giudicarfì da ogni buono £c- 
cleliadico . 

CAPO VI. 

tratta de* BencficJ in genrr ale , eà in pav 
titolare , e p dà una fuccinta con- 
tCTPfi delle cen/iire , 

PER L/l ^l^T/1 CLciSSE. 

§• r. 

Beneficj ingenerale . 

D He cofa è Beneficio Ecclefiaflico ? 

R. E’ un jus di ricevere annualmente 
i frutti de* beni della Chiefa, coftituito 

con 
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con autorità Ecclen.aftica , e conferito in 
perpetuo , cioè Tua vita durante, al Chie- 
rico a cagione di un qualche minitlerio 
facro : Dal che infeiite primieramente , 
che il folo Chierico , o Tonfurato è capa- 
ce di Beneficio Ecclefiadico; a.Che il Chie- 
rico Benefiziato non è padrone di quei be- 
ni, de’quali ha jua dì ricevere i frutti, e 
però non può alienarli , venderli, o lafciar- 
li andar male , ma deve confervarli , e ben 
mantenerli elTendo patrimonio di CriOo , 
c de’quali eflb dovcrà render conto : 3. Che 
un tarjusdi ricevere quelli frutti è unjus 
Spirituale non già formalmente in sè, ma 
nella fua radice , in quanto fi fonda in un 
minillerio Spirituale, ed ha annelTo tal 
minillerio y. e però non potrebbe fenza fi- 
^xn.onia comprarli , o in altra maniera pro- 
, curarli per mezzo di danaro, o donativi . 
- ,D. Di quante /òrti fono ì Btneficj Ecdc^ 
fialidi 

• R. Sono di due forti : alcuni li chiama- 
no Beneficj doppi , altri li dicono Beneficj 
femplici T Beneficj doppi fono primiera- 
mente quelli \ che hanno feco annella 
preeminenza con giurifdizione nel Foro 
cflerno, e tali fono quelli che li chiamano 
Dignità , come la Prepofitura , l’Archldìa- 
conato &c. 2. Quelli che hauao annefla 
qualche preeminenza , nel luogo di fede- 
re , odi andare nelle Procellioni , lenza 
però alcuna giurifdizione , e tali fono 
quelH che fi chiamano Per/ònatOt come la 
Cantoria , 5. Quelli che hanno feco 

congiunta qualche amminillrazione delle 
rcofe della phiefa fenza giurifdizione , e 
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tali fonoquelli, che diconfi Officio ^ come 
TArcipretato , il Primiccriato , &c. 4. Fi- 
nalmente quelli , che hanno fcco anncfia. 
la cura dell’Anime . Beneficj femplicifono 
quei lìeneficj , che^non hanno fcco con- 
giunta alcuna delle qualità fopradette , 
come le Cappellanie ; onde voi oflTervate , 
che malamente intendano quelli , che col 
nomedi Beneficio, femplice intendono un 
Beneficio , che non abbia alcun pefo . 

D. Chi ha un Beneficio , a cui de jure , 0 
confuetudine 9 0 per’ •volontà del Fondatore- 
annejfo VobligoMfarfi Prete^^ fi a ficura 
in co/cien%a , mentre lo pojfiede , e no-n ha aU 
cun anime di farfi firet ^ , pvero trafcura di 
'ahilitflrfi al Prechiterato eolia letteratura 
e buoni cofiunii ,■ e perciò il Pfe/^pvo non h 
•vuole ordinarci • / 

. R. C^cflo, tgle certamente non ftà bene 
in cofcienza 9 come potrete vedere nel Lef- 
fio al lib. 2. cap. J4. d, 26. ed in altra com*« 
x^unemelitje , -perche manifeftamente- fi**' 
contro ciò , che gravemente richiedono i 
i^acri Canoni r i^èyaìe la fcufa con dire il 
Vefcovo non mi vuole ordinare a cagione, 
che non mi ftima abile perche una tal- 
fcufa potrà forfè, come vogliono alcuni , 
efimervi dalla pena della privazione del 
Beneficio , ma nop già dalla colpa , che 
commettete non procurando di rendervi 
abile 9 eflendo ogn’uno che prende un’of- 
ficio obligato adabilitarfi in ogni manie- 
ra ad efeguire quella obligazione,* che v’è 
annelTa. 

D. Vn Beneficiato può dì/porn come gli 
pare de'' frutti del Jìto Beneficio ^ e fpen- 

àerìi 
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ierli in quaJunt/ue cofa gii pare ? 

R- Quanto a quella pane de’frutti, che 
è necefìraria perla fua congrua foftenta- 
zione , ed oncftà del Tuo flato può ‘difpor- 
re come gli pare i ma quanto a quella par* 
te , che fopruvanza ad una congrua , ed 
onefla foftentazione egli non può dilpor- 
Tc a fuo piacere , e deve darla o a’Poveri , 
ornila Chiefa . 

D. Può un Beneficiato dare taP avanip a* 
fuoi Parenti ? ( 

R. Se vi concorrano alcune circoflanze 
può ; altrimenti non può . 

D. ^uaìi/òno quefle circo^annp ? 

. K. Sono quattro: i. Che i Parenti fla- 
no veramente poveri , e tali non fono fe 
poflbno vivere conforme al loro flato , e 
condizion di fortuna in cui fon nati.z.Che 
non vi flano altri nel luogo in povertà 
cftrcma , o molto grave , perche in tal ca- 
lo quelli devono prefcrirfi a qualunque 
parente j il quale li trovi nella neceliità 
commune, o almanco non tanto grave : 
3. Che fi dia a’parenti poveri , come a’po- 
verì , non come a’parenti , e però l’avanzo 
della congrua fi dia ad eflì per follevarli 
dalle prefenti neceliità conforme s’ ufa co’ 
poveri , e non per farli ricchi , il che non 
fiufa co’poveri . 4. Che non fi dia tutto fo- 
lamentc a’parenti, ma fi diflribuifea, giac- 
che è celebre la legge, che jufsus àifirihue» 
' re in pauprres^ non potè fi totum uni conferve. 

D. E' celata quella dottrina da voi dataci^ 
che un Bene fidato è tenuto dare PavanTp deU 
, ìùcongrua foftentazione a' poveri? 

I R, E’ tanto certa , che niuno de’TeoIo- 

. gi 
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gì ne dubita , ponendo folo in queflione 
fé i Benefiziati fiano veramente padroni 
de'frutti del beneficio, o ne fiano meri eco- 
nomi , e fedevano dare P avanzo a titolo 
di giufiizia, odi mera miferìcordia : on- 
de non vi lafciate lufingare in quello ne 
dall’ìnterelTe , ne da chi meno informato 
del vero, metteflein pericolo la voftra ani- 
ma con un configlio men retto ; ed imita- i 
te il gran S. Carlo , che ancor giovanetto | 
ottenuta una Abbazia avvisò il Padre,che ! 
non ne fpendefle cofa alcuna per la cafa , : 
ma pigliatane egli P amminillrazione I 
quidquid fupererat , expendcèat in paupcres, i 
D.* Che csfa, intende col nome di congrua : 
/ò?Ìcnta%ione ? i 

K. S’ intende tutto ciò , che è necefla- i 
rio a follenere decentemente il proprio Ila- i 
to , e famiglia fecondo la condizione del I 
grado , della dignità , della qualità, e del i 
paefe, nel quale vive il Chierico , che non l 
è tenuto ad una vita mifera , e llretta, ma 
può fare fpelc moderate , c decenti fccon- , 
do il fuo flato, in maniera che non già vi- 
va con pompa , o delizie profane, e feco- 
larefche , ma bensì onorevolmente con- 
forme porta il decoro d’ un Crifliano , ed 
Ecclefiallico . 

D. Ditemi ora , che cofa è la P énfi onci 
R. E’un jus di ricevere parte de i frutti 
dalPaltrui Beneficio, conceduto per gia- 
lla cagione a qualcuno , o ad tempus , o 
perpetuamente . 

D. Di quante forti è la Penfione ? 

R. E’ di due forti : una dicefi Laicale , 
r altra dicefi Clericale ; Laicale è quella , 

che 
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che fì concede per qualche officio tempo- 
rale , onde può darfì anche ad un Laico : 
tale farebbe quella parte de’frutti d’un 
Benefìcio , che fi concedcflc a chi fa l’Eco- 
nomo per la Chiefa , o fa il Sagreftano , o 
fa il Maeftro di Cappella. Clericale poi è 
quella , che fì concede o per un rainifterio 
Spirituale , o almeno ha per bafe , c fon- 
damento lo flato Chiericale ; onde non 
può darli , che ad un Chierico : tale fareb- 
be quella parte de’[frutti d’ un Beneficio , 
che fi coocedefle a chi fa nella Cbiefa il 
Predicatore, o il Coadiutore del Parocho, 
del Vefcovo, &c. ed anche quella che fi 
concedeflè per altro titolo fondato però 
nel Chiericato , come fono molte conce- 
dute ad un Paroco vecchio, o ad un Chie- 
rico povero per fuo foftentamento,o ad un 
Chierico perche ha ceduto alle pretenzio- 
ni fopra un Benefìcio , o perche ha rinun- 
ziato un Benefìcio &c. 

D. Che ohlìge^TÌonì ha /eco anne/ìe ìa pen- 
fione Clericale ? 

R. Polliamo confidcrare la penfione pec 
parte del Benefiziato , che ha tal pefo , e 
per parte di quel Chierico , in cui favore 
è la penfione : Per tanto dico , che il Be- 
nefiziato è tenuto fotto peccato grave, e 
fotto pena di fcommunica pagare la pen- 
none : 11 Penfionario poi , o Chierico , in 
cui favore è la penfione, deve ogni gior- 
I no recitare l’omcio piccolo della Madon- 
' na, purché non Ila per altro titolo obliga- 
to recitare l’Officio divino , mentre in tal 
1 cafo fodisfarebbe all’ obligo della penfio- 
ne colla recita deiPOfficìo divino . 

I ' ■■ ■ §• *• 
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Z?* alcuni Benefici in particolare • 

D. He copi è la Cappellania ? 

R. V y E’un Beneficio fcmplice , cui è ait- 
neflb i’obligo4i celebrare , o far celebrare 
o ogni giorno , o alcune volte lamelTa in 
qualche cappella , e chi poQlede tal Bene- 
ficio diccfi Cappellano , non già dcducen- 
dofi, l’etiniologia di tal voce dalla Cappel- 
,la , ma bensì come infegna il Magri, dal- 
la Cappa di S. Martino, che i Re dì Fran- 
cia fole vano portar feco, quando andava- 
no alla guerra , ed i Sacerdoti , che cullò- 
divano tal Cappa fi chiamavano Cappel- 
lani . 

D. Di quante /òrti è la Cappellania ? 

R. E di due forti : una dicefi temporale, 
e non collativa : l’altra dicefi fpirituale i e 
. collativa . Cappellania temporale , c non 
collativa è quella , che non è fiata eretta 
con autorità delVcfcovo, ma folamen'te 
il Fondatore ha fiabillto, che i fuoi credi, 
o altri la conferifeano , o in perpetuo , o 
ad tempus : c quefta forte di Cappcllanie 
non fono Beneficio Eccfefiaftico , ma un 
mero fiipcndio de’ Cappellani : Gappella- 
nia fpirituale , e collativa èquellajcheè 
fiata eretta con autorità delVcfcovo, o 
fia perpetua, o fia movibile : e tal Cappcl- 
lania è vero Beneficio , perche l’cflcre per- 
petuo , o nò , come infegna il Layman , è 
differenza folamcnte accidentale ne’JBene- 
ficj; benché ordinariamente i Beneficj fe- 
colari fiano perpetui , folamente i perpe- 
tui 
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tui s’ìntcndano col nome di Beneficio £c- 
ckfiaftico Secolare . 

D. *Dn CappeJìano obìigato a celebrare in 
tal determinata Cappella , o Cljie/a pecca Je 
celebra in altro Altare $ o Chìe/a ? 

R. Pecca ex genere gravemente quel 
Cappellano , cheTenza legitima cagione , 
o difpenfa celebra in un altro Altare ; e 
molto più fé in altra Chiefa , come infe- 
gnano il Caflropalao , il Barbofa , e com« 
munemente i Dottori : notate però , che 
tlilfi ex genere i perche può darfi il cafo, che 
per la parvità della materia pecchi fol ve- 
nialmente, come farebbe fe in un'anno, 
chi è obìigato celebrarvi ogni giorno, ce- 
lebrafTe altrove una , o due volte : 2. Oidi 
JènTfi legitima cagione , o di/pen\a : perche 
potrebbe celebrare altrove, anzi doverebbe 
quando tutta la mattina foife un taP Al- 
tare impedito , o vi mancafle ciò , che ri- 
thiedeu per la mefTa , nè poteflTe trovarli; o 
il Vefeovo difpenfalTe per giuflo motivo 
da tal circodanza , come ìnfegna il Bar- 
bofa , che polTa fare , benché alcuni in ciò 
-.contradichìno : Dilli molto pth in urPal-^ 

■ tra Chiefa , perche come infegna il de Lu- 
go meno muta la volontà del Fondatore, 
chi folamente muta l’Altare, che chi oltre 
l’Altare muta anche la Chiefa . 

D. Che co fa b il Canonicato ? 

R. E’un Beneficio Ecclefiaftico femplice,' 
cui è in oltre annelTo un jus di dare il fuo 
-voto nel Capitolo , oconfelTo de'Canoni- 
ci , d’aver luogo fiflb , e determinato nel 
•Coro, e di ricevere le dillribuzioni quoti- 
diane : chi poiliede un tal Beneficio diceli 
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Canonico a perche anticamente quefti tali 
facevano vitajegolare a che è quanto di- 
re, canonica unitamente col Vefeovo , e 
liccvevano una regolare, e determinata 
prcbencJa per lor foftencamento , mentre 
^agl’altri Chierici fi dava un ftipendio, per 
cosi dire , irregolare , conforme al merito 
di ciafeuno , quale fi raccoglieva dalle 
fpontanee , ed incerte oblazioni , che fa- 
cevano i Fedeli . 

^ D. l^iquante forti fono i Canonicati 1^" 

R. Sono di due forti : Altri fono Can<> 
ilicati di Chiefa Cattedrale ; Altri fono Ca- 
nonicati di Chiefa Collegiata : Chi è Ca- 
nonico di Chiefa Cattedrale precede agl* 
altri Chierici , e Canonici di Chiefa Colle- 
giata : anzi benché il Canonicato fia per 
fe fteflb Beneficio fempUce, nè fia dignità,' 
nondimeno il Canonico della Cattedrale 
può effcrc delegato in quelle caufe, che ri^ 
chiedono una Perfona cpflituita ih digni- 
tà Ecclefiaftica , comeinìegna Azorio . 

D . è V officio prpprio , e f pedale de^ 

Canonici ? 

R. E’cantare le Ore canoniche nel coro, 
celebrare , c far le /agre, funzioni nella 
Chiefa , ed a tal fine ancora' dice il citato 
Azorio , prinia vivevano ailìeme in una 
abitazione contigua alla Chiefa' per pote- 
re più facilmente, e più commodamente 
effer pronti ad aflìftere alle fagre funzioni^ 
ed a cantare le divine lodi , 

D. Se un Canonico affifle henù al^oro-itna 
non canti , acqui fa le dijlri bulloni ì. 

, R. Dove ancora è in vigore ja lodevcH 
le, ‘e priftina confuetudihc , che ì Cano* 

* V • » n ir » 
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I Ilici da per fc fteffi cantino le óre , non ac* 

«I 4]ni(la in cofcienza le diflribuzioni ancor* 
' che reciti folto voce il divino officio chi- 
unque non canta, come bene ofTerva il 
Leffio /. 2. cap. J4. dove poi è intro* 
dotta la confuetudine, che i Canonici noti 
cantino da per fe fteffi , ma affiftino a’ fuoi 
tempi , ed i Mufici v.g. cantino , o i Bene- 
fiziati , acquila la diflribuzione quel Ca- 
nonico che non canta, come infegna con 
altri lo fteflb Leffio nel luogo citato : vuo- 
le però il’Tridentino nella /èjff\2^. cap\ \z, 
elle ì Prelati vedine con opportuni mòdi 
di fare ciie i Canonici dhina offici a per fe , 
(3* non per fnhftitutos ceìehrent . 

D. Vn Canonico , che manca dal coro fa 
peccato l ^ . r 

' R. E* certo , che un Canonico pecca 
gravemente ipancando dal coro, quando 
vi fi a una di 'quelle circoflanze . i. Che 
non oftante la mancanza fua fenza legiti- 
ma feufa, egli prenda le diflribuzioni ; 
4; Che a cagione della fua mancanza, o 
non fi canti l’officio , o non fi canti con la 
dovuta folennità : Potrebbe folo efler dif- 
ficoltà , fe pecchi un Canonico mancando 
dal coro fenza legitima feufa’, quando ne 
prenda egli le dìfiribuzioni, ne per ragion 
della fua alTenza fi lafci il coro , o fi canti 
, lenza la dovuta folennità, ed a quello rif- 
!' pondo , «he fc un Canonico , o altro Pre- 
bendato manca fenza giuda cagione per 
più giorni dal coro pecca mortalmente, 
come potrete vedere apprelTo il Callropa- 
I lao frati. 7. di/p. ^.'p, 2. cd altri graviffimi 
autori ; onde non sò intendere , come al- 
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CU ni di ciò. fi fàccino^così poco fcrupo/o . - 
■ D. ZP/Vcwi ora , che co/a è il Benefìcio 
Curato , fi» Farochìale ì 
' R. Primieramente non confondete in- 
ficme il Beneficio Parochiale con il Bene- 
ficio Curato , eflendo quelli , due cofe di- 
flinte, e febbene ogni Beneficio Parocbia- 
le.è Beneficio Curato , non però ogni Be- 
neficio. Curato è Beneficio Parochiale : 

4 . Vi dico che il Beneficio Curato è quello 
a cui è anneflb P obligo della cura dell* 
Anime : Il Beneficio Parochiale è quello , 
che ha tal’obligo , ed in oltre ha la Chie- 
Parochiale, e Parochia fubordinata ^cioè, 
un luogo determinato in cui vi rifiedano, 
dice il Barbo fa , dieci famiglie almeno, 
ovcro, fe la Parochia fia già eretta , vi fila- 
no prefentemente dice il Corrado , dieci 
iperfione , ^ alle quali il paroco con autorità 
del Vefeovo prefieda ,, ed abbia jus di mi^ 
nillrare ì Sagramentì , dare la fiepoltura , 
ed annunciare la.parola di Dio » • , , , 

- jD. ^aì i l'cbìigai^one del Paroco ì 
R. In quello io non vi voglio rifipon- 
dere avendo già molto bene rifipollo a tal ' 
domanda il P. Paolo Segneri , con un fuo 
iibretto intitolato il Paroco iftruite ^ al 
quale vi rimetto, C4pregovi a leggerlo 
frequentemente ^ e farvelo famigliare^, 
mentre in eflb v’ è con brevità , facilità , e 
foda dottrina efpreiro quanto in realtà ri- 
chiedefì per efiere un buon Paroco , ed un 
buon Cuflode delP anime ricomprate da 
Gesù Grillo: Solo vi aramonifeo nonin- 
gerirvi >mai <fenza vera chiamata del Si- 
gnore a procurarvi una Parochia , o ad^ 

,dof- 
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doflfarvì cura d’ anime pel gran pericalo > 
chev^è di non adempire groblighi pue 
troppo gravi , che reca feco una tal cura ; 
lìccome a non ritrarvene con orinazione 
quando ìT Signore per via legitima vi ci 
chiami; offervando Tempre quel* che av- 
vertifcono i Sacri Canoni . Si quam ope-* 
ram ’oeftram metter Ecclefia defidera/verit<tne€ 
eUtione aHda^ /ìi/cipiath y 'nec hhndienU 
defidiare/puath . . ■ t 

'r . . . . • . • ••• ' 


‘ Delle Cenfìtrcl, '' 

Vi.f^Iaeche voi tante volte mi avete^ no- 
vj minato di /òpra jcommuniebe , een- 
fare , irregolarità , ditemi un poed/Uccinta* 
mente , che cofa fiano^ e primieramente dite-> 
mi che co/a è Cen/nra ? > ■ • • ' j 

R. LaCenfura è una pena fpiritualeì, 
medicinale, colla quale, chi bagiurif- 
dizione Ecclaiiaflica nel foro efterno, to- 
glie ad un* uomo battezzato , fuddito , 
^linquente, e contumace l’ufo d*alcune 
cofe fpirituali, affinché un tal’ uomo iì 
ravveda , e deitda dalla fua contumacia ì 
€>nde voi vedete , che acciò’uno incorra in 
tal pena 'deve eflere battezzato ; z. Deve 
clTcre fuddito di chi impone tal pena 
3. Deve aver delinquito , o peccato : 4^De* 
ve effere contumace . . v , . 

D, Di Ottante /orti è la Cenfura ì » »• ■ t 
• ■ Rk E’ dì tre forte .* nna -diceil feomniu- 
nica,J’ altra dicefi ibfpenfione ,*»la <tcrz^ 

' chiamafi interdetto 
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D. Comt ' intende t che per incorrere ~Ia 
cen/Ura deve iì delinquente effere contumace ? 

R. Intendete bene quello , perche moN 
torilieva; quando-lì dice j cheil delìn- 
quente per incorrere la Cenfura deve effe* 
re contumace » non fi lignifica , che debba 
cflere oftinato nel fuo peccato per qualche 
fpazio di tempo, continuarlo , e replicar» 
lo , come tal'uno potrebbe credere , ma lì 
lignifica, che un uomo fapendo una qual- 
che cofa eflere proibita dalla Chiefa fotto 
pena di cenfura , nondimeno avvertita- 
mente , e deliberatamente la faccia : onde 
come potete olTerVare una tal contumacia 
può commetterli in un folo illante di tem* 
po in quella ftefla maniera , che in un 
i^olp illante di tempo li può peccare ? 

D. Che cofa è la Scommunica ? 

■R. £’'una Cenfura , ‘colla quale un 
delinquente vien privato della Commii- 
tìione Eccleliaftica, o rommunicazione de^ 
Fedeli : e còsi un Scommunicato è priva- 
to della Communione de’ Fedeli civile , o 
politica qual’ è il poter parlare con elÓ , 
Ilare allMllelTa menfaj, &c. *. E* privato 
della communione de’ Fedeli 
qual’è l’cllerna participazione de’Sagra- 
menti * de’Beneficj , delle grazie &c. della 
fepoltura Ecclcfiaftìca , e de’comrauni fuf- 
fragj de’ Fedeli . Quella fcommunica poi 
è di due forti : una^cefi maggiore j l* al- 
tra minore : la maggiore è quella che pri- 
va d’ogni communicazioneco*Fedeli tan- 
to civile, quanto fpirituale , come dilli: 
la minore fè quella , che -folamentc priva 
dell’ufo paffivo, o recezzione de’ Sacra- 
' ■ " mcn- 
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menti : e quefta fcommunica minore s’in- 
corre in. un fai cafo , cci è quando fi tratta, 

•) comm unica con uno Scommunicato di 
fcommunica maggiore in quelle cofe, nel- 
le quali none Iccitocommunicarvi • 

’ D. 0/trff guc^i effetti , che avete detto ca^ 
gionarfi dalla fiammica , cioè , oltre qué- 
Sia privaujone d' ogni Communìone Ecclejìa^ 
fiica , cagiona altri effetti ? 

R. Ne cagiona due, cheli dicono effet- 
ti mediati della fcommunica, e fono; i.Che 
fe uno Scomunicato di fcomunica mag- 
giore efcrcita qualche atto di qualche 
ordine, diviene irregolare; 2 . Che fc un 
•tale perfida contumaceméte . nella fcoir. u - 
nica per un anno , non ne procurando 
rafibluzione colJ’emendarfi, dar la dovu- 
ta fodìsfazione , e farne ìdanza al Prela- 
to , diviene fofpetto d’erefia , cpuò proce- 
derli contro di lui come tale . 

D. Che coffa è laffo/penffone ? 

R. E’unacenfura colla quale vien pro- 
ibito al Chierico 1’ efercitare alcune fun- 
zioni Ecclefiadiche : onde una tal cenfura 
può incorrerli folamente da’ Chierici , ed 
è peccata ete genere fuo grave far ciò , che 
è proibito con tal cenfura , ed un Chieri- 
co , che ciò attentaffe diverrebbe irregola- 
re; fe pure la fofpenfione non io^effolamen* 
te dal Beneficio ; 

* D. Di quante ffortì è la ffoffpenfione ? 

* R. £’ di due, forti : una dicefi fofpenfio- 
ne dall’ Officio ; 1’ altra dicefi fofpenfione 
dal Beneficio ; in quedo fenfo, che chi ò 
fofpefo dall’ officio non può efjfrcitare o in 
parte , 0 totalmente, conforme parli la 
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fentenza di tal fofpenfione', gratti prò* 
prj , o deir ordine , o della giurifdizione . 
o d* ambedue : Chi poi e forpefo dal Bene* 
Bcio non può prendere i frutti del fuo Be« 
jieficic , o' in tutto, oin parte conforme 
parli la fentenza , ne può amminidrare tal 
Beneficio : dove anche avvertite , che chi 
è dichiarato alToIutamente , e general- 
mente fofpefo, s’intende fofpcfo edall’Of^ 
fiero , e dal Beneficia, 

D. Che co/ah l* Interdetto} - ■ > 

R. E’una cenfura, colla quale vien pro- 
ibito l’ufo de’ divini Officj , d’ alcuni Sa- 
cramenti , e della Sepoltura Ecclefiaftica ; 
in quanto però 1* ufo di tali cofe è mero 
tifo , non in quanto è communicazione 
cogl’altrì Fedeli , ed in ciò difierifee dalla 
fcom unica , ne in quanto un tal ufo può 
ciTere cfercizio di qualche ordine , cd iti 
ciò differifee. dalia fofpenfìone. 

D. Di guatìte forti è t'interdetto ? > • • ■ 

* R. E’ di tre forti ; Locale , Pcrfonalc , e 
Mido. 11 Locale proibifee l’ufo delle cofe 
fopradette in qualche luogo: 11 Perfonale, 
proibifee l’ufo di tali cofe alfe perfone : Il 
^lido proibifee il fudetto ufo ed in tal 
luogo, cd alle Perfone: ed avvertite clic 
è grave peccato violare l’interdetto . 

■ D. Ditemi t irregolarità à cenfura ! ■ 

R. Non è Cenfura, ma èùn impedimen- 
to canonico, il quale impedifee il riceve- 
re,è l’amminiftrare refpettivamente gl’or- 
dini : Nafce un tal impedimento da due 
capijcioè eft defe^Uiij ex deliSloida. niun de. 
litto, e da niun difetto perònafce l’irrego 
larità 1 fe oon^ vi fìa teflo efpreffo^ che ciò 

. J. affer- 
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affermi ; che fe vi foiTe un Teflio dubbio 
alPora nafccrcbbc PJrrcgolarità > quando, 
un tal tefto dubbio chiaramente proi biffe 
la Sufcetiione degl’Ordiniiv non cosi , fc 
•un tai tefto fol proibifse l’efcrciz,io. degl* 
Ordini > ^ 

. I * ' < . 

„ ' CAPO VII. 
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Si dà un ragguaglio /uccinto della Scf ‘ 
gra Scrittura Coneilj , Gerarchia i 
t ' 7 V Eccìefiafticaisc, ' = < 


.FÈR LA SESTA CLASSE v - 


D. He eofa èAa Sagrai Scrittura.^ d 
.. < Bibbia Sagrai della quale tante 
^elte^hàintejò parlare ì \ ' 

" R. X.a! Sagra Scrittura fono quei libri^ 
ne’quah fi contiene la Legge vecchia , ^ 
Mofaica, e la nova, ed Evangelica, e ben- 
'che in quelli Libri vi fieno molte cofe j le 
quali non fono propriamente Legger non- 
dimeno , il volume delle Sagre Scritture fi 
chiama la Legge vecchia, e nuova, ò ve- 
ro il vecchio, e nuovo Teftamento, 3 perr 
che quanto èregìftrato in quefte Scrittu- 
re divine o è l’illefsa Legge divina, oè 
qualche altra cofa conducente aU’ofser- 
vanza della Legge Divina 

D. guanti Jono i Libri del l^eccbio TW 
fi amento , i quali fono d"* autorità di. Fede iC. 
Canonica , , t 

•R. Sono quarantacinque , cioè cinque 
Libri di Moisè,fquaIi fono la Gcncfi, l!Efo- 
do , il Levitico ,1 Numeri il Peuteronof 
. . ; E S • 
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mìo. 'Poi il Libro di Giofuè » |il Libro de 
Giudici 9 il Libro di Ruth ; quattro Libri 
de’ Rè, due de Paralipomeni ; il primo 
d’Efdrai,éd il'fecondo quale dìcefi Neemia, 
il Libro di Tobia, di Giuditta, d’Efter , 
di Giob , il Salterio di David di cento cin- 
quanta Salmi , i Proverbi), l’Ecclefiafte , 
il Libro de Cantici , la Sapienza , l’Eccle- 
lìaflico ,.Ifaia , Geremia con Baruch , Eze- 
chiele , Daniele , i dodici Profeti minori , 
e due Libri de Maccabei, primo, e fecondo * 
- D. ^anti , e quali fono i Libri del ttuo^ 
'do Teli amento ? 

R. Sono ventifettc cioè , qiiattro'Evan- 
gel] , gl’ Atti degl’ Apofloli , quattordici 
Epiftole di S.Paolo , due di S. Pietro tre 

di S.Giovanni Apoftolo , una di S.Giaco- 
roo Apoftolo , una di S.Giuda Apoftolo ^ e 
finalmente l’Apocalifse dell’ifteiso S. Gio- 
vanni Apoftolo . ’ » • a 

D. E* ne ce fari 0 ad un Chìerieoleggete^ 
fàpere , e ben intendere quejli l iè>ri Sagri ì 
^ R.'E tanto necefsario,che il Sagro Con- 
cilio di Trento nella fef 5. al eap.i. de Re~ 
jvi nii Stabilì doverfi deputare da Vefeovi, 
ed altri Ordinar], Lettori publicì di Sagra 
Scrittura nelle Ghiefe Catedrali , e nelle 
Collegiate dì qualche iniìgne Terra , nè 
Cfìeftit ille Sacrorum Librorum Thefauruty 
qnem Spiritus Santi ut Summa li ber alitate 
Hominibut tradidit negleUitt jaceat . Anzi 
àSTerefa, come ri feri fee il Ribera nella 
di lei vita, fu ri velato da Dìo , thè tutto 
il male quale’è nel Mondo derivava da 
quefto capo, dal non faperfi'fòdamcnte, ne 
chiarainence conofeerfr/e confideraffi le 
• c 4 vc- 
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verità della Sagra Scritt|ira 9 Ta quale co- 
me infegna S.Bafilio hcommurtit curandai 
rum /ìnimarum officina : onde voi a fuo 
tenrpo feriamente leggetela , ed in elTa ilu- 
diate . > 

D. Che cofa fono i Concili ? 

R. Concilio dicefi conforme il vocabo- 
lario Ecclefiafticoj quel l'adunanza de’ Ve- 
fcovi, c di altri , che o de jur ^ , o ex confae-* 
tudine privilegia fogiiono ammettcr- 
fi , e convocarfi per dabilirc fopra le coTe 
emergenti ciò , che fia vero , o ila vtile a 
farli , quando però una tale adunanza iia 
legitimamente congregata.'Quindi il Con- 
cilio è di più forti cioè Generale , Nazio- 
nale, Provinciale,e Diocefano, quale com- 
munemente fuol dirfi Sinodo ; 11 Generale 
è quella adunanza convocata dal Papa de* 
Vefcovi di tutta la Chiefa , i quali polTo- 
no , c devono intervenire fe non fiano le- 
gitimamente impediti, a cui prefìede il 
Sommo Pontefice o immediatamente o per 
mezzo de fuoi legati:!! Nazionale è quel- 
la adunanza di tutti i Velcovi di una 
Nazione , o d'un Regno , a cui prefìede il 
Primate , o Patriarca : 11 Provinciale è 
quell’Adunanza de Vefcovi d’una Provin- 
cia Ecclefìafìica, cioè di quei Vefcovi Suf- 
fragane! ad un Arcivefeovo, a cui prefìe- 
de loileflb Arcivefeovo; 11 Oiocefano è 
quelPAdunanza , che congrega il Vefeo- 
vo compofìa di tutti grAbbati, e Parochi, 
e Preti della fua Diocefi , a cui prefìede lo 
ileflb Vefeovo- : ne ordinariamente quella 
dicefì Concilio, ma come ho accennato di- 
cefi Sinodo,. Nocate.prrò, che franto 

E ó que 
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quefti Conci!] il folo Concilio Generale-, o 
Particolare, confermato , ed approvato 
daliPàpa è d'autorità infallibile, come po- 
tete vedere nel Bellarmino de Conc.li^.i. 

' binanti fono i Condì j Generali approvati 
t confermati dai Papa ? ' 

R.Fin’ora gl’ intieramente approvati 
fono diciotto cominciando dal Niceno ce- 
lebrato P anno gay. fino ai ggo. , c termi- 
nando col Tridentino cominciato l’an» 
no 1545. , e finito Panno i$/5g. il catalogo 
poi di tutti i Concili potete vederlo neP 
Bellarmino , overo nel Battagliai ,che ne 
haferitto un erudito volume; ed un £c- 
clefiallico doverebbe con atten2ione ren- 
derfi informato di efll, ed in quelli mo- 
flrare la fua erudizione , ed impiegare il 
tempo di qualche Tuo, Studio « 

D.- Che cofa è la Gerarchia Eccìejtaftica i 
e di qualiperfoneè compofiaì ^ 

R. La Gerarchia Hcclefìallica non è al—' 
tro, che il Principato Sagro della Chiefa,:- 
quale talmente ecompofto che uno folo 
iia il Supremo , ed univerfal Capo da cui 
gP altri tutti dipendino con fubordìna- 
zione fra loro d’uno all’altro ,. cioè d’in- 
feriori al Superiore grado per grado .: Ob 
in quella Gerarchia il primo ed univerfal 
Capo di tutti i Fedeli è il Sommo Pontefi- 
ce Romano Vicario di Crifto e con elfia 
fanno quali un Corpo i Cardinali , e per- 
ciò. la Dignità Cardinalizia e la malfima 
doppo quella del Pontefice, come colla 
dalla Cofi>%. di Eugenio IV. che incomin- 
cia mediocriiondequciìi precedono a’ 
Vefcovl nelle preeminenziali benché qua-’ 

: ■. i - tO 
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to alla igiurrfdis^ne -, che hanno nc’loro 
j titoli fiano Prelati inferiori : Di piiioJtre.t 
' Cardinali viTono altri ^cheirapprefcntan-, 
do rautodtàdel Papa , c della Sede Apo-; 
Aolica, perciò con ella fi confidcrano in 
\ quella Gerarchia , e tali fonai Legati > c 
Nunzj del Papa. .. . ^ , 

. D. Doppo il Papa , ed altri qui nominati 
Spettanti al Papa , ed alla Sede Ppofìolica » 
qMaliper/bne fieguono in quella Cerarchia ì. 

R. Sieguono i Patriarchi o Primati » 
di .poi gPArcivefeovi, poi.iVefco«i ,'^poi , 
i Viearj de Vefcovijquali fono. di due far-, 
ti 1 altri fono Vicar) aè ipjo y’izre ii comc, 
rArcidiacoiio, e l’Arciprete , benché l’Arr. 
cjdiacono/rryrrreè il Principal Vicario « c 
ficl^ìamaiOeulus Epijcopi: altri fono Vica- 
jj aè homine ^ come .quelli » che elegge il 
Vefeovo per foftenere le fue veci nella giu- 
rìfdizione Ecclefìafiica cioè il Vicario Ge- 
nerale , ed il Vicario Foraneo ; e qui.noia- 
tCvCbe il Vicario Generale fa lo ftefloTri’^s 
banale con quello del Vefeovo, non già 
' però ilVicario Foraneo, o P Arcidiaco- 
no &c. onde vno.può appellarfi dal. Vi- 
cario Foraneo al Vefeovo , non già però ^ 
dal Vicario Generale al Vefeovo; Dopo ta- . 

. li perfone fieguono nella Gerarchia Eccic- • 

[ fiaAica le Dignità, Parochi, Canonici &c,\ 
r fino agl’ ultimi Chierici di prima Ton- 
i fura; 

D guanti , e quali Jono i principali 
tri archi dopo il Romano Pontefice ì. ^ 

R. Sono quattro, cioè, il Patriarca di. 
Collanti nopoli : 2. il Patriarca d’Aleffarx** . 
dria ; g. Il Patriarca d^Antiochia: 4. H Pa-/ 
ttiaroa di Gerufaleinme . 


no 

D, Bìtcmì orai cht eoja è Ja Teologia 
raìc ? ^ 

R. £' una Scienza , la quale da princi- 
pi rivelati , e creduti deduce conclufìoni 
evidenti in ordine à dirìgere gl' atti vma- 
ni all'ultimo noilro Fine : onde tratta di 
tutte le obligazionì , che difcendono dal- 
la legge naturale , Divina, ed Vmanae 
perche ogni obligazione deve cflTere pro- 
pofta dal dettame della corcienza,ed ogni 
obligazione appartiene a* qualche Virtù » 
perciò tratta della Cofcienza , delle virtù » 
e vizj opporti , ed è vera , e propriamente 
detta Teologia come dimortra il Gobat 
tont.z, lib.z, 

’ D. E’ ncceffarto à Chierieì h Studio di /a» 
le Scienza ? 

•R. E’tanto neceflario,che il Sagro Concì- 
lio di Tremo , cioé il Fiore di tutta !aOi- 
ftianità in compendio lortudio di Teolo- 
gia particolarmente raccomanda à Chieri- 
ci in più fefllojiirln oltre S.CarIo,e S.Fran- 
cefeo di Sales due Prelati de più Zelanti 
che fiano ftati in quert'ultimi tempi , fpe- 
cialmcnte efigevano untai ftudio deca- 
fi nelle loro dicefi : S.Carolm , dice Moii- 
fignor hh&Wy ^ Procter alias con/ùetas Semh 
narij exercitatiofies ca/iium con/'centia ftu^ 
- iìum exigehat Jìngulare -i tamquam omnibus 
apprimè ncceffarium : S.Francifèus Saìefius 
in ifìflruTtione Confeffariorum Jita Difcefis 
eifdcm etiam ,'atquc etiam commendai le^io^ 
nem Ubrorum bujus> Scientite : Finalmente 
quafi in tutti i Sinodi di tutte le Diocefi 
troverete decretata , e rtabilita una , o più 
conferenze de cafi di cofcienza t tanto l’ef- 

-- V pcrìcn- 
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perienza bà moftrato a Sagri Paflorì ne- 
ceiTario ne Chierici un tal Studio . 

‘ ■ D. Ma j V tanto neceffario un tal Jludìo , 
eont^ fi faceva priwa ^ ed anticamente quan- 
do non rPera un tal Studio , ne nPerano quei 
Maeftri , che fi chiamano CafifU , ne 'o*era* 
no Libri de Cafi ? 

'* R. Una tal domanda , che voi mi fate, 
e appunto una di quelle oppofizìoni , che 
alcuni Moderni fanno oftilmente, ma fen- 
za alcun fondamento, non credo già con- 
tro la Teologia morale , ò (ìa quella parte 
di Teologia , che è più pratica , ma benfi 
contro quei Dottori, che «fili perdifprcz- 
20 chiaman Cafifti , c contro i di loro Li- 
bri; Or io rifpondo coll’IlluftrilfimoMon- 
lìgnor d’ Abelly eflere falfo , che antica- 
mente non vi foflero Cafifti , ne vi foflero 
di tali Libri contenenti tali materie , men- 
tre da' principio del la C biefa vi furono gl* 
Apoftoli,di poi i Vefeovi per qualche tem- 
po da fé ftellì attendevano arifpondere à 
dubbj di cofeienza proporti loro da Fe- 
deli , ed alle volte in cofe più gravi con- 
fultavanoil Sommo Pontefice, quelli per 
tanto in foftanza fu quei prìncipi erano i 
Cafifti ,di poi crefeendo il numero de Fe- 
deli, ne potendo a tutti fodisfare i Vefeo- 
vi commifero un tal officio di rifpondere 
à tali dubbj à Preti più fedii quali lì chia- 
mavano Penitenzieri , ed in foftanza face- 
van quello che oggi fanno i Cafifti, c 
quelli ifteffi fcrilTero , e compilarono molti 
volumi di refoluzioni date da Papi, da 
Concini, da Santi, e che elfi ifteffi ammae- 
ftrati dalla efperienza’, e dallo Studio ha- l 

vea- 
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veano fatte e date à Fedeli, ed incomiiiciò-' 
cosi a multiplicariì il nnnierodi tali Libri, 
de quali ve n' erano anche prima , «tali 
erano il Libro de canoni Aponolici , il Li- 
bro de canoni Penitenziali, il Libro de Sa- 
gramenti, quello 'che dicevaiì fiaptifte- 
riuni 5 ed altri . 

D. Hstntefo però dire, che aàeffo’ fiavo 
moì! i tali Libri , in maniera, che hanno r<r- 
fa difftcilìjjima , ed intrigati JJìma tal Scien'ia 
é però vorrei /òpere J'e veramente prima fi 
campava , e ben fi fapeva da Preti con quei 
pochi Libri, come adeffò è necejfario Jeg^, 
geme tanti , c pigliar tanti trattati che mal 
fini/cono ì . ^ ! 

R. Molte cofe fono neceflarìe in i/a 
tempo, che non furono neceflàrie in un al- 
tro : Anticamente erano pochi i Confcflb- 
ri , c per P ordinario erano i Vcfco vi , o 
Preti più fcclti , e più dótti, i Popoti.nur» 
erano tanto culti , e sì fonili in quelle ma.* 
terie di cofeienza , le Confeilioni non era- 
no tanto fpeffe , e frequenti, IeJeg;gi pofi- 
tive, quali devono faperfi dal ConfelTore 
erano affai poche ; ora poi che tali leggi 
fono moltiiììine, i popoli cultìllìmi, e per- 
ciò lì muovano da ellì dubj fonili, ed in- 
trigati , le Confeilìoni frequentiflime j c 
perciò moltillìml i Confeffori , de’quali aU 
cuni neceffarianiente ha da accadere , che 
Ciano di poco ingegno, nè atti a fapere de- 
durre da sè da’ principj generali le rifolu- 
zionì de’cafi ^ onninamente ne fieguc effe- 
re adeffo neceffaria la moltitudine i e va- 
rietà di quelli libri difpofti con’ metodo, 
chiarezza, brevità'^ e dillinn in varj trat- 



tati , il (he anticameate non era forfè 
ce(Tark> : Oltre di che Iddio fupplifce • 
quando mancano gP ajuti umani per fare 
quel che fi deve, ma quando vi fono i mezf 
zi, ed ajuti umani Iddio vuole, che di 
.quefU ci ferviamo: Prima che vi folTero 
quelli libri de'Cafilli , Iddio averà diretto 
fpecialmente , e con particolare afliUenza 
i ConfelToci ; ora che vi fono tali mezzi , 
Iddio vuol che ci ferviamo di quelli , nè 
dobbiamo tentarlo a far miracoli : onde 
voi non date mai orecchio alle dicerie di 
alcuni Scioli , che quidquidìgìmant blaj- 
fbemant , , . 

’ D. Che cq/a è iJjus Canonico ? 

R. 11 jus Canonico è quel compleflb di 
leggi Eccleliallichc , che fono ordinate al 
culto divino , ed al fine fnpranaturale deir 
le Anime : dicefi quello con altro nome jus 
Pontificio a cagione de’Pontefici da’ quali 
fu illituito, e da’quali riceve la fua foiza^ 
ed autorità . ■ 

D Rialti e quanti fono i •ooìumi, elio 
compongono il corpo dei jus Canonico ì 

R» Sono cinque cioè : Il decreto di Gra* 
ziano : z. Le Decretali ; 11 fello delle 

Decretali : 4. Le Clementine ; 5. 11 volu- 
me delle cllravaganti : ed a quelli fi polTo- 
fio allungete in fello luogo tutte le Bol- 
le ful&guenti alla compilazione di tali 
volumi emanate da’ Sommi Pontefici, q 
Hanno raccolte ne’ Bollarj . 

D. Che eofa fi contiene in quefti volumi ì 
R. Si contengono i canoni di molti 
Concilj, i Decreti, e Rifpolle date da’Som- 
mi Pontefici »^. varie^lrntenze di alcuni 
j ' San— 
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Santi Padri circa i coftami , e circa i Riti 
offcrvati dalla Chiefa : c tutte quelle cole 
fono diflinte, e dinribuite con metodo 
ne'fuoi titoli di varie materie , come v. g*. 
De muneie , {j* Officio Per/ònarum Ecclefia- 
flicarum , De ^leBione , iy eleBi Potefia’- 
te iyc. Le leggi poi di tutto 1 * jus Cano- 
nico lì riducono a cinque capi . i. -Alle 
Perfone : 2, Alle cofe: j. A i giudizj; 4. A i 
delitti : 5. Alle pene : perche alcune trat- 
tano delle Perfone £cclena(liche V. g. de’ 
Vefcovi&c. altre delle cofe Sagre , come 
de'Sagramenti , delle. Chiefe &c. Altre del 
Giudice , e, maniera di giudicare , altre de’ 
delitti , come della (ìmonia &c. altre final- 
mente delle pene, come della feomuni- 
ca } &c. 

D. E* utile quefiaSciem^ h Chierici} 

R. E’utiliflìma’, anzi necefTaria, perche 
eflendo ad efll come babbiam detto necef- 
daria la Teologia -morale , quella non 
può bene , ed intieramente faperfi fènza 
faperfì i Canoni , 0 P jus Canonico , e però 
S.Carlo ordinò, che fi fpiegafiTero nella fu a 
Dioeefi i Canoni raccolti da Gratiano , co- 
me cofa molto utile alla Difciplina £ccle« 
fiallica. 

£ qui io finifeo lafeiandovi, per imitar- 
lo in tutto , colPefcmpio , e collo zelo di fi 
gran Santo, e fi grand’ornamento di San- 
ta Chiefa S.Carlo Borromeo . 
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8 . ma fica un'aìtra di/gì unti va , 
cioè : o il Vefeovo nella di 
cui Diocefi voi avete il 
EeneEcio. 
fagri fagri ? 

diftintamente dipinta- 
mente 

Effo Sig. Crifto Signor 

di conferva! e di confa- 
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grare 
16. fleffo ' 


’ftefo 

ij. fotto la fpecic fotto le 
fpeeie 

28. Conferifeono Confcrif- 
chino 

32. Primo che Prima che 
I. effendo P oppofta opinio- 
ne condannata parimente da Aleffan- 
dro VII. Effendo l’oppofta opinione, 
iìccome PaltraoppoPa alla 
' ' fopradetta, parimente con- 

dannata da Aleffand. VII. 

Compatite , e feufate , mio riverito Letto- 
re , tmefli , Ò* altri errori , che voi trovare te 
Jiorji nella Stampa , riflettendo , che P /luta- 
re era affente dal Juogo ^ dove il libro Pi 
ft amputo nè ha potuto iafe ftejfo correggerlo. 
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